
Un numero I_10 - Abb. annuo L, 220

Semestrale L. 115 - Estero L . 350 
Gratis ai soci della Federazione 

c/c.p. N. 1-11870

Spedizione in abbonamento postale 
Gruppo II.

(Dalla relazione a ll’Assemblea 
del Mooìm-nto Internazionale In­
tellettuali Cattolici a Roma).

Il compito dei laici cristiani, e 
in particolare degli intellettuali 
laici cristiani, si esercita su due 
piani differenti. Anzitutto, il com­
pito tutto spirituale e apolitico nel 
quale il Papa Pio XI e S. S. Pio 
XII hanno insistito con tanta forza 
a proposito dell’Azione Cattolica.

In questo campo essi agiscono 
per il bene comune della Chiesa, 
per la salvezza delle anime, per la 
espansione del Regno di Dio, e 
come ausiliari della gerarchia. Vi 
è in secondo luogo il compito stret­
tamente temporale, politico e so­
ciale, in cui essi sono impegnati 
come membri della comunità ter- 
rena, e dove agiscono in quanto 
cittadini, in quanto corresponsabi­
li. anche se per una minima par­
te, del bene comune della patria 
temporale e del bene comune della 
civiltà. Se su questo piano essi 
non agiscono, per essere esatti, in 
quanto cristiani, o in quanto la 
Chiesa stessa li chiami ad agire, 
essi devono tuttavia, questo è chia­
ro, agire anche in questo campo 
da cristiani, portando nelle vicis­
situdini del mondo la testimonian­
za del Cristo, e ispirandosi al Suo 
esempio, alla Sua dottrina e al Suo 
spirito, per tutte le decisioni che 
essi prendono a loro rischio e pe­
ricolo. Ed è su questa seconda 
specie di attività, sull’attività 
strettamente temporale, sociale e 
politica dei laici cristiani, e in spe­
cial modo degli intellettuali, che 
vorrei insistere nella seconda par. 
te di questa conferenza.

La prima condizione e la prima 
esigenza di 'tale attività è evi­
dentemente l ’integrità dei princi­
pi e del pensiero,

I laici cattolici hanno a loro 
disposizione un tesoro immenso di 
verità : il Vangelo, la dottrina del. 
la Chieda, e specialmente, per 

quel che riguarda Lordine tempo­
rale, le Encicliche Pontificie che 
proclamano la verità suprema la 
cui quest’ordine dipende. Il loro 
primo dovere è quello di nutrirsi 
di questo tesoro. E come potreb­
be esso vivere in quelli, se prima 
la loro anima non vivesse del fuo­
co che i l . Cristo ha portato sulla 
terra ?

E anzi bisogna insistere su que­
sto : quanto più stabilmente un’a­
nima è solida nella conoscenza dei 
principi eterni, tanto più ardita 
essa si fa nell’applicazione di que­
sti principi alla realtà dei tempi, e 
più aperta essa è a questa realtà, 
e meglio la può comprendere. Il 
tempo in 'cui siamo entrati è e 
sarà tempo di trasformazione ra­
dicale e di cambiamenti inauditi. 
Sarà necessario coraggio e li­
bertà di spirito, come sarà neces­
saria la saggezza. Bisognerà essere 
pronti alle profonde riforme di 
struttura e ai vasti rinnovamenti 
sociali che lo stato attuale del 
mondo esigerà.

Concludiamo quindi che per i 
laici cattolici, una volta chiamati ai 
difficili problemi che comporta il 
rifacimento di un ordine tempora­
le, la formazione religiosa, per 
quanto perfetta, non sarà suffi. 
ciente.

II loro equipaggiamento intel­
lettuale dovrà necessariamente 
completarsi attraverso una cono­
scenza seria -della storia della ci­
viltà, e una solida filosofia sociale 
e politica. Prima della seconda 
guerra mondiale grandi progressi 
furono fatti tra di noi nel campo 
della formazione e dell’esperienza 
sociale. Non è stato lo stesso pur­
troppo nel campo della formazione 
e dell’esperienza politica. Penso 
che il nostro compito indispensa­
bile sarà quello di riguadagnate 
questo ritardo. A questa condizio­

ne soltanto potremo evitare uno 
dei più grandi pericoli a cui l ’a­
zione d; un cristiano sia esposta, 
e che. consiste nell’applicare mala­
mente i principi veri.

Per la sorte del Cristianesimo e 
del mondo è chiaro che i buoni 
principi applicati male sono altret­
tanto catastrofici dei principi cat­
tivi. Perchè se i principi cattivi 
ingannano quelli che sono nell’er­
rore i buoni principi male appli­
cati, ingannano quelli che sono 
nella verità, e corrompono l ’azio­
ne stessa che dovrebbe risanare 
il mondo. Ed è proprio in questa 
applicazione dei principi eterni al­
la materia contingente della sto­
rca temporale che le discipline 
umane, cui ho accennato, storia 
della civiltà, filosofia sociale e po­
litica, sociologia, etnologia, eco­
nomia sociale, diritto e filosofia del 
diritto, alla luce di una nuova me­
tafisica e di una sana teologia — 
e con ciò intendo la- metafisica e 
la teologia di cui S. Tommaso 
d’Aquino ci dà i principi, la dot­
trina e le armi di conquista — 
appaiono di una utilità indispen­
sabile.

Oltre a questo, per essere m 
grado di svolgere nel mondo del 
dopoguerra il compito a cui sono 
chiamati, i cristiani, come tutti co­
loro òhe passano peìr le prove 

di questi tempi terribili e ile in­

tendono rinsegnamento, devono 
purificare il loro cuore e i loro 
pensieri. Dobbiamo respingere il 
gusto d; preferire le parole alla 
realtà, la grande piaga dell’età 
moderna. Dobbiamo capire che ha 
più valore ehi è cristiano.realmen­
te e in modo vitale, cristiano di 
fatto, di colui che è cristiano sol­
tanto nell’esteriorità, cristiano in 
apparenza ; dobbiamo capire . che 
se le cose umane devono protegge­
re le cose divine, tuttavia è molto 
più giusto dire che le cose divine, 
il fuoco della fede e della carità, 
e dello spirito di Cristo, devono 
proteggere e rinnovare le cose 
umane.

Bisogna capire che non abbiamo 
soltanto la responsabilità dei no­
stri interessi, ma che abbiamo la 
responsabilità di tutti i nostr; fra­
telli, e che i nostri non so­
no soltanto gli interessi dei 
cattolici, ma quelli dell’uomo e 
dell’umanità, della dignità uma­
na e della vita umana, che 
noi sentiamo impegnati nelle ope­
re della fede e del Vangelo; il no­
stro Dio è offeso dovunque venga­
no offese la giustizia e la pietà, è, 
nella nostra carne, raggiunto do­
vunque gli oppressi e i persegui­
tati sono spogliati dai diritti ele­
mentari della natura umana.. Ci 
Viene chiesto insomma prima di 
tutto di quale spirito noi. siamo. 

* % *

E ’ vero che il mondo del nostro 
tempo è sottoposto a troppo rudi 
necessità e a forze troppo contra­
stanti, perchè l ’ideale temporale del 
cristiano non vi soffra in un pri­

mo momento degli scontri. Tutta­
via il mondo ha chiuso la pagina 
della neutralità. Volenti o nolenti 
gli Stati saranno obbligati a sce- 
gliere prò o contro il Vangelo, sa­
ranno formati dallo spirito totali­
tario e dallo spirito cristiano. E i 
cattolici coscienti della propria 
missione dovranno orientare le lo­
ro energie verso l ’ideale di una 
nuova cristianità, di una civiltà 
veramente cristiana : voglio dire 
verso l ’ideale di una civiltà cri­
stiana nella sua ispirazione e nel­
la sua realtà, cristiana evangelica­
mente, e che corrisponda al cli­
ma storico del nostro tempo. Così 
potranno additare il cammino, e 
tenersi dal canto loro all’avanguar­
dia attiva della marcia in avanti 
dell’umanità.

Aggiungiamo che non si coni- 
prende nulla del lavoro del cristia­
no nella storia se si pensa ch’e­
gli pretende di collocare il mondo 
in uno stato di cui dovrebbero es. 
sere scomparsi ogni male e ogni 
ingiustizia ; sarebbe troppo facile, 
di conseguenza, considerando i ri­
sultati, condannare il cristiano co­
me utopista. La fatica del eri- 

. stiano è di mantenere e aumen­
tare nel mondo la tensione inter­
na e il movimento di lenta e do­
lorosa liberazione dovuta alle in­
visibili forze di verità e di giu­
stizia, di bontà, d’amore, in at­
tività nella massa che opera in 
senso contrario; e questa fatica 
non può essere vana, e dà sicura­
mente il suo frutto.

J a c q u e s  Moriloin

IL II C M E S S O  NAZIONALE
Quattro giorni di procedura - Una mozione concordata che non ha avuto for­
tuna - La mozione unificate sull’organismo nazionale - Su Praga non si è votato

Non mi sono eccessivamente nazionale. Dopo di che, risultati nienica 4) il congresso si dissol­
ve; ognuno torna col treno al 
paesello. Verso sera i pochi ri­
masti si riuniscono per chiudere 
finalmente il Congresso.

Ili Congresso non ha trattato 
che un punto all’ordine del 
giorno: di situazione finanziaria

sorpreso quando, arrivando a vani gli sforzi, nella mattinata
Torino la mattina del 3 maggio del 6° giorno sono presentate
(6u giorno del Congresso) ho sco- all’assemblea 2 mozioni: una
perlo che si stava iniziando pro­
prio allora la discussione del 
primo punto all’ordine del gior­
no (Organismo Nazionale). La 
impreparazione della maggior

isolata presentata da Bottino 
(Milano Cultolica) e sostenuta da 
un intervento di Galdo (Napoli) 
e una concordala ( si è parlato

parte dei congressisti e l ’assur- illustrata da Coen (Trieste) e 
da idea di voler fare approvare sostenuta da Modica (Roma), 
un regolamento procedurale co- A questo punlo colpo di sce­
si minuzioso come quello prò- na Modica, che come è noto è 
posto dal Comitato Preparatore un indipendente dirigente del 
di Torino, hanno fatto si che Fronte della Gioventù dopo ave-

quest’anno di goliardo-marxismo) tasse, esami non ha parlato af­
fatto. E su Praga, naturalmente,
non si è votato.

v.

non fosse neanche necessaria, 
per tirare a lungo le cose, quel­
l ’opera di sabotaggio che deter­
minate persone che avevano inte­
resse a non far volare su certi ar­

re ' detto molte piacevolezze at­
taccando senza quartiere la FlJCl, 
bieca associazione reazionaria, non 
del tutto studentesca e sopratut­
to non democratica perchè ha

gementi (v. Praga), hanno do- cariche non elettive, ha chiarito,
vulo svolgere nei congressi lo­
cali, per esempio a Roma.

Dunque, quattro giorni di 
questioni procedurali, terminati 
con una mozione concordata (la

proseguendo il suo costruttivo 
intervento, le ragioni per le qua­
li il Fronte della Gioventù, as-

La mozione
suU’Organismo Nazionale

Noi delegali italiani riuniti in 
questo Congresso Nazionale in 
libera e democratica espressione 
della volontà di tutti gli univer­
sitari del nostro paese, investiti 
di poteri costitutivi, derivanti 
dalle premesse,

D E L I B E R I A M O
sociazìone studentesca democra­
tica e progressiva appoggiava la

la creazione di un Organismo 
Nazionale Universitario allo sco­
po di rappresentare gli interessi 

rispuntassero nel corso, pur cosi to dopo dichiarato di votare non comuni a tutti gli studenti dei-
solo contro la mozione di Botti­

quale, però, come era prevedi- mozione concordata. E le ragioni 
Pile, non ha escluso che succes- sono risultate così chiare che 1 
sivamente questioni procedurali goliardi di Bologna hanno subi-

breve, dei lavori); un giorno e 
parte di una notte per concor­
dare una mozione su ll’organismo

“ S eP H in  uovtiPHin 99
Le due semplici parofe! dalle 

quali prende inizio e nome uno 
dei più grandi e solenni documen­
ti chiarifiaato'fii che siano usciti 
dal sempre vivo ed operante ma­
gistero della Chiesa Cattolici, sono 
di per se stesse la giustificazione 
e l'indice dei motivi che determi­
narono l'intervento' del Sommo 
Pontefice Leone X III nella questio­
ne sociale. Cinquantasei anni or 
sono, — 15 maggio 1891 — il mon. 
do civile era fortemente agitato, 
come lo è oggi, da convulsioni so­
ciali dq cyirattere rinnovatore, da 
mali rivoluzionari che avevano la 
loro orìgine in fratture avvenute 
mollo tempo prima nella compagine 
sodale del mondo cristiano e ci­
vile, e che nel 1S48 aveva trovato 
una formulo in un celebre manife­
sto che alle ingiustizie deplorate 
pretendeva portar rimedio con in­
giustizie maggiori e nuove, col 
servaggio cioè d\ tutti ad un uni­
co dispotico padrone. Nel genera­
le smarrimento e di fronte al pe­
ricolo che le masse operaie cor­
revano, di essere trasportale in un 
vortice con Io perdita del più gran 
dono ricevuto da Dio, la libertà, e 
con la soppressione di olgni luce 
spirituale, la parola di Roma giun­
geva opportuna e fu salutata co­
me un raggio di luce benefica.

Da questo solenne documento e 
dalla dola 15 maggio 1891 si ini­
zia più concretamente il movimen­
to sociale cristiano che in breve 
si affermò in ogni parte del mon­
do suscitando apostoli nuovi e no­
velli banditori della parola dj sal­
vezza. sociale, ancora una volta 
ritrovata nelle pagine del vangelo. 
Col volgere degli anni, l'importan­
za morale e sociale dell'Enciclica 
Rerum novarum, anziché diminuì- 
le, si aumentò; tanto che, dopo 
un anno, ,- cattolici sociali d'Italia, 
auspice G. Tomolo, si adunarono 
a Genova, in Congresso Naziona­
le. mettendo all'ordine del giorno 
i postulati di questa che venivi 
chiamala la ” magna cltarta”  del 
lavoro; e dieci anni dopo, in Ita­
lia c all’Fstero, già si celebrava il 
a.s maggio, anniversario della sua 
pubblicazione, come l'aurora di un 
giorno radioso e sereno. A quaran

Canni di disianza, l’attualità della 
Rerum novarum era talmente sen­
tila che la Santa Sede ritenne di 
celebrarne Ita cpm Pprsa con unì 

documento analogo e completivo, 
la Quadragesimo ' anno di Pio XI 
che anise in luce ancor più chiara 
i principi informativi della Rerum 
novarum e nell’anno cinquantesimo 
(15 maggio 1941) il regnanti pon­
tefice Pio XII ne- fece personal­
mente la rievocazione, in un me­
morabile radio messaggio nel qua­
le, dopo aver rilevato come l'enci­
clica leonina avesse additato gli 
errori e i pericoli della concezio­
ne di un socialismo materialista e 
di un liberalismo inconsapevole di 
ogni dovere sodale, veniva ad 
esaltare i benefici effetti di quel­
l'alfa parola di Leone XIII, che 
fu il germe fecondo donde si svol­
se una dottrina sociale atta a forni­
re i mezzi ideali di una ricostru­
zione sociale esuberante e solida. 
"Quale prospettiva materiale e na­
turale — esclama,ava il Papa — qua-

li frutti spirituali e soprannalu 
raly non sono pervenuti agli ope­
rai e alle loro famiglie dalle limo­
no cattoliche ! ».

Quanto efficace e opportuno al 
bisogno non si è dimostrato il con­
tributo dei sindacati e delle orga­
nizzazioni in prò del ceto agricolo 
e medio, per sollevarne le angu­
stie, applicando> la difesa e la giu­
stizia, e in tal modo, mitigando' le 
passioni, preservare da turbamen­
to la pace sociale!".

L’eco della parola pontificia ” pe­
netrò nei cuori e nelle menti del­
la classe operaia e vi infuse rendi­
mento cristiano• e dignilà civile; 
a segno tale che la potenza del­
l’attivo suo influsso venne con lo 
scorrere degli anni, così efficace­
mente esplicandosi da far diven­
tare le sue norme quasi comune 
patrimonio della famiglia umana".

Fu per questa autorevole parola 
che lo Stato "cominciò a sentire il 
dovere di applicarsi alla provviden­
za sociale, curando il benessere del

popolo iute fio e dii tut ti q Suoi 
membri, particolarmente dei de­
boli e diseredati, con larga politi­
ca sodale e con creazione di un 
diritto del lavoro".

Tali constatazioni fatte dal quar­
to successore di Leone XIII non 
sono che la descrizione di una 
realtà che tutti abbiamo sotl’ oc- 
chio e che invano correnti dema­
gogiche cercavano di fare oggetto 
di proprie rivendicatemi;

E ’ pertanto giusto e doveroso che 
della parola direttrice e sicura 
uscita dal Vaticano si faccia anco­
ra memoria e se ne inculchi lo 
studio e l’ importanza. Il momento 
è grave non meno che nel 1891, e 
la Chiesa, con la voce del Suo Ca­
po Visibile, chiama ancora a rac­
colta tutte le genti e dice a voce 
alta: " che ciascuno faccia la parte 
che gli è assegnata ; e non si in­
dugi perchè il ritardo potrebbe ren­
dere più malagevole la cura di un 
male già tanto grave".

no ma anche contro la mozione 
concordata.

In questa situazione abbastan­
za singolare si chiude la seduta 
della mattina: i goliardi si aster­
ranno dalla votazione; le due 
mozioni avranno rispettivamente 
poco meno di un terzo ( Coen) 
e poco più di un terzo (Botti­
no) dei voli. Perchè la mozione

le Università Italiane.

Pertanto riteniamo che, nello 
spirito della tradizione universi­
taria italiana, tale organismo 
debba essere basato sui seguenti 
principi caratteristici che Io sta­
tuto dovrà riflettere e precisare: 

1) L ’Organismo Rappresen­
tativo Nazionale Universitario ri­
pete la sua rappresentatività giu-

abbia un qualche valore, sia ridica degli organismi rappre­
sentativi locali:

a) Ogni singolo Organismo 
Rappresentativo locale deve ave­
re: caratteri di unicità, indipen­
denza, democratidtà:

Unicità: il’Organismo Rappre­
sentativo locale è il solo quali­
ficato a rappresentare gli inte­
ressi comuni a tutti gli studenti 
dell Ateneo.

(Contiti. in  2a pagina)

cioè in qualche modo vincolati­
va, è stato stabilito che ci debba 
essere una maggioranza qualifi­
cata di due terzi dei votanti. 
Tutte le correnti credono nella 
utilità di un organismo nazio­
nale universitario, ma l ’organi­
smo non salterà fuori.

Nel pomeriggio — così è stato 
deciso -—■ si parla di Praga. La 
solita relazione della maggioran­
za (Bachelet - Roma) e contro 
relazione della minoranza (Fran- 
zinetti - Roma) con interventi 
dei delegati Craveri, Galdo, Bot­
tino, Tassorello. Dopo le relazio­
ni e durante gli interventi il 
Congresso manifesta molto chia­
ramente il suo giudizio in pro-

I giovani, sopratutto, debbono posilo.
sentire l’urgenza dello studio del 
dottrinale sociale della chiesa, e 
poi dell’azione.

{9. fini chini

N O T A R E  L  L E  DI  A T T U A L I T À '
I treni cominciano di nuovo 

ad arrivare in orario. Senza re- 
terica, come senza retorica 
i ferrovieri attaccavano ieri 
alle vetture del primo ra­
pido Torino-Roma dei laconici 
manifesti in cui si diceva che 
i ferrovieri, consci della gravi­
tà del momento e del dovere di 
solidarietà nazionale, non avreb­
bero scioperato per non colpire 
l'economia del paese.

Non c’era nessuna autorità si, 
quel primo rapido : le cose se­
rie ricominciano così, senza 
pubblicità reclamistica e senza 
demagogia. Ci sembrava Un so­
gno di viaggiare, in tre soli in 
un comodo scompartimento di 
seconda classe, rimesso a nuovo 
per l'occasione, con i vetri, la 
luce, la stoffa dei) sedili pulita 
e nuova, e perfino le tende. 
Proprio come prima della 
guerra.

Cioè, no. Ogni tanto, il treno 
rallenta, e affacciandosi al fine­
strino ci si accorge di viaggia­
re nel vuota: i ponti provvi­
sori, che sembrano tenere con 
fragilità impressionante le ro­
taie del treno sospese sul vuo­
to, non sono stati ancora sosti­
tuiti dai ponti nuovi, solidi, di
cemento, di pietra e di ferro.

LA PROMESSA 
DEL GRANO
Ma per questi ponti si lavora : 
già lo scheletro delle travate 
di ferro è completo accanto al 
ponte provvisorio, già poggiati 
dosi su piloni massicci, le ar 
date in cemento vanno svol­
gendo la loro curva ardita,

E  il treno fugge df nuovo: 
passu città distrutte, paesi di­
strutti, ma già esso stesso è ap­
portatore di vita Mai come in 
questo periodo in cui le comuni­
cazioni erano tagliate, dalla 
guerra prima, dalle difficoltà ma 
tonali poi, abbiamo sentito co­
me sia propria l'immagine del­
le arterie per le grandi vie di 
comunicazioni.

Ora la vita, per le gmndi ar­
terie, rifluisce.

E  il treno passa lungo le cam­
pagne verdi. Nelle campagne, 
lontano dalle case distrutte vi­
vissima è la promessa della pri­
mavera. Il vento accarezza i 
campi di grano verde e li fa 
ondeggiare. Ecco, i treni non 
portano più uomini e macchine 
di guerra; e i campi di batta­

glia son tornati campi di grano.
Dunque, non è vana la no 

stra fiducia.
Anzi proprio la nostra fidu­

cia è una promessa della vita 
che riprende, un fattore fonda- 
mentale della nostra ricostru­
zione. E ’ solo sperando che si 
lavora con efficacia, è solo spc 
rondo che si può ricostruire, E  
se gii uomini guardano a que­
sto rigoglioso grano come alle 
promesse del pane, della pace, 
essi guardano anche a noi co­
inè a una. promessa di vita. F i­
nalmente no1 dobbiamo ritrova­
re la fiducia, la speranza, l’ en 
tusiasmo.

A furia di parlare di crisi, di 
sbandamento, di. scetticismo, noj 
siamo andati diventando vec­
chi queruli, e ci è venuta la 
tentazione d; dichiararci impo 
tenti a superare la crisi, a ri­
cominciare, una buona volta, 
una vita piena e buona.

Scuotiamoci ; dobbiamo porta 
re. intorno a noi il vigore della 
nostra giovinezza, il sorriso del­
la nostra speranza, che non è 
una speranza assurda, ma una 
spemnza sicura, perchè si fon­
da sulla bontà del Signore.

V i t t o r i o  3 a c h o l e i

Ma, nella seduta notturna, che 
pare sia stata la più interessan­
te, finalmente qualcosa si con­
clude. Dopo interventi e alter­
native varie si arriva, nelle pri­
me ore del mattino a ’ una mo­
zione unificata che ha 154 voti 
favorevoli nessuno contrario e 34 
astenuti. Si decide anche di eleg­
gere una commissione che redi­
ga, in base alla mozione appro­
vata, lo statuto dell’organismo 
Nazionale Universitario. Termina­
to lo statuto, gli eletti costitui­
ranno' l ’aliquota eletta dal Con­
gresso nel Consiglio Nazionale 
(v. mozione).

Dopo la votazione uno spirilo 
ameno ha la bella idea di Iro- 
vare un vizio di forme e di vo­
lerla far ripetere. Alle S e mezzo 
di mattina alcuni ragazzi con 
aria sbattuta vagano per Torino 
in direzione dei rispettivi al­
berghi

Alle 11 di nuovo assemblea 
con votazioni sul CRUE e sul 
CUSI. Saluti degli osservatori 
svizzero e francese, di Torino, 
ringraziamenti, voti per Funi ver­
si tà di Camerino.

Alle 14, alla mensa iniziano le 
votazioni per le elezioni della 
Commissione per lo statuto.

Nel pomeriggio (il soggiorno 
è pagalo fino al pranzo di do-

Dare alla Chiesa
L’azione cattolica ha, tra i suoi 

compiti, mio. che spesse volte sfug­
ge alla nostra attenzione. Se par­
liamo di tenerci in contatto con 
la gerarchia ecclesiastica per ave­
re da lei aiuto e consiglio, se par­
liamo della necessità di tenerci 
in un lavoro individuale non sem­
pre eccessivamente proficuo, se coni 
stretti tra di noi per non isterelirci 
prendiamo il grande compito a noi 
affidalo di ridonare il senso della 
vita cristiana ad una società che 
lo ha perso, poco pensiamo al com­
pito nostro dì donare alla gerar­
chia ecclesiastica e per essa a tut­
ta la Chiesa una valutazione più 
profonda e concreta dei bisogni, dei 
desideri, delle aspirazioni c dei pro­
blemi dell'umanità dq oggi.

Vi è un mondo che sta per cam­
biare e che ha in se forze nasco­
ste e possibilità inaspettate : sta a 
noi che con esso siamo in conti­
nuo contatto nella vita quotidiana 
e che più profondamente e compiu­
tamente ne possiamo scorgere il 
vero volto individuare la verità e 
donare alla gerarchia la possibilità 
di comprendere le necessità.

La Chiesa ha bisogno dì sentirsi 
vicini tutti i suoi figli e di sentir­
si aiutata attivamente da essi per 
compiere la sua missione nel 
mondo.
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Inv ito  alla g io ia
Non è stato  l’esistenzialismo 

a svelare al mondo la vastità  
della sofferenza, l’angoscia che 
così spesso pervade la  vita, es­
so ha sottolineato un fatto  di 
cui si ha oggi così chiara co­
scienza. La denuncia ne è anzi 
così frequente da sem brare da 
una parte  am ara compiacenza, 
dall’a ltra  fastidiosa evidenza.

Certo nessuno spirto a tten to  
può so ttrarsi alla  constatazione 
e alla  meditazione del dolore, 
e infiniti problemi si pongono 
a ta le  tema. Le reazioni si 
svolgono spesso su due piani 
contrastanti, ma ugualmente 
disumani : da una p arte  ci si 
chiude nel dolore come in una 
notte senza m attino, dall’a ltra  
si evade, si ten ta  disperata- 
mente di evadere, immergendo­
ci nella v ita  nel senso più su­
perficiale ed edonistico.

E’ possibile un’altra  reazio­
ne ì Qui è evidente che si af­
fronta un aspetto  solo della 
risposta a questo torm entante 
problema. Non è possibile au­
m entare la gioia degli sp iriti.1

U na cosa colpisce : la Chiesa 
rinnova, spesso e insistente 
l’invito a gioire e nessuno può 
pensare che essa ignori il do­
lore del mondo. L’evasione nel 
piacere disordinato è certo of­
fesa al dolore, che fa della rò­
ta  una cosa così im pegnativa; 
l’effusione della gioia rassere­
n a  chi soffre, non offende al­
cuno.

Occorre avere una chiara 
idea di che cosa si intenda per 
gioia e non è certo compito 
facile. E’ una serenità  fiducio­
sa, è la v ita  che si apre com­
mossa al bene, è la  capacità di 
gustare infinitamente il dono 
di ogni cosa, la capacità di 
possedere ordinatam ente e pie­
nam ente la vita, sapendo che 
è, una  rea ltà  buona. E ’ un a t­
teggiam ento interiore al quale 

• partecipa tu tto  l’uomo, a tteg ­
giamento non legato a  motivi 
provvisori, per sè dunque sta ­
bile, che si diffonde discreto e 
a ttraen te . H a le sue manife­
stazioni esterne rispondenti al­
l’e tà  e a particolari contingen­
ze, ma non è legata ad esse. 
E ’ una giovinezza perenne del­
l’anima.

'G’e in ogni v ita  un bisogno 
profondo di gioia, una ricerca, 
per ogni strad a  perchè la  vita  
è fa tta  per la gioia. Si può r i­
nunciare al piacere, non alla 
gioia. Chi rinuncia è vecchio, 
qualunque sia l’e tà  della sua 
vita, reprim e il moto sponta­
neo e ricco dello spirito che si 
afferma nella conoscenza e nel­
la carità. Nasce dalle cose più 
grand i: dalla verità, dalla bel­
lezza, dall’amore, cioè non na­
sce se non da Dio e da tu tto  
ciò che attinge in Dio una pie­
nezza.

Ne sono prive tan te  anime, e 
anche per questo sono povere 
e intristiscono. Nasce dai valo­
ri maggiori e po rta  a  cercarli, 
a gustarli.

Riposa dalla fatica, rende 
più facile il dovere, risana dal­
le ferite antiche e di ogni gior­
no, fa buoni. Si ignora la  gioia 
se non si è buoni, ma si rende 
ben duro il cammino del bene 
se si rifiuta questo appoggio. 
E’ dopo la grazia il migliore 
esorcismo contro il male. T ra 
la colpa e la tristezza, tra  il 
bene e la gioia vi sono vincoli 
inscindibili e l’una cosa genera 
l’altra. Pensiam o qualche vol­
ta  a fare un dono di bontà, 
pensiamo così poco ad un do­
no di gioia, eppure le anime 
ne hanno essi continua esigen­
za per vivere la fa tica  quoti­
diana, per farsi migliori, per 
vincere il male.

11 mondo attende questo do­
no. Forse per farlo occorre vi­
vere con grande profondità e 
lim pidità, traendo da noi per 
gli a ltri da una pienezza umi­
le e custoditissima.

Molti pensano che sia un do­
no naturale. Può essere per 
qualche aspetto, m a è certo 
che ci si può educare ad un 
senso chiaro e vivo di gioia, 
che non è incompatibile neppu­
re con lè ore di prova.

L’uomo fa un penoso lavoro 
per cui accresce interiorm ente 
tu tto  ciò che dà pena e non 
sa più scorgere ciò che può da­
re gioia. Sa così poco cercare

sopra di sè, dentro di sè, a t ­
torno nella vicenda quotidiana 
i motivi di conforto e di spe­
ranza, la ragione di un sereno 
ottimismo, il gusto di tan te  co­
se buone.

Noi pensiamo, certo, che sen­
za una fede manchi alla gioia 
la sorgente prim a, ma riten ia­
mo che l’occhio umile e profon­
do sappia scorgere ogni gior­
no, in ogni vita d’uomo, doni 
di amicizia e di letizia.

Forse bisogna farsi più di­
staccati e più atten ti, meno 
egoisti e più ricchi di amore. 
Finché si po trà  am are, la vita 
non p o trà  essere senza gioia, 
perchè nell’amóre con cui pos­
so vivere ogni momento e toc­
care ogni cosa la vita, ha la 
sua ricchezza attuale  e la sua 
speranza allietante e sicura.

Il Signore ci chiederà conto 
anche della nostra capacità di 
accogliere i doni della sua 
Provvidenza e di rallegrarci di 
essi. Non vederli, non ricono­
scerli è un’omissione grave che 
oscura la vita nostra e l’altrui.

Ad un mondo intossicato dal­
l’amarezza di una sofferenza 
senza luce, cattivo spesso p e r­
chè non ha conforto, occorre 
più gioia. Il valore è fecondo 
quando è am orosamente accol­
to e sbocca nella serena fi­
ducia.

Il mondo ha bisogno del do­
lore e della gioia, del dolore 
che non uccide la  gioia, della 
gioia che feconda il dolore. La 
vita- nonostante tu tto  è avven­
tu ra  così grande e così bella.

H a troppo conosciuto l’uomo 
la disperazione del dolore, a t­
tende di conoscere la forza sa­
nante, ricostru ttiva della gioia. 
E’ urgente quanto è urgente la 
carità. iE" un dono di .vita. Sen­
za illusioni e con sicura fidu­
cia chiediamo più gioia a tu tti  
gli uomini consapevoli del mi­
stero della vita  e appassionati 
alle sorti del mondo. .

F r a n c o  C o s t a

LA S C U O L A  I N  J U G O S L A V I A
Riportiamo alcuni brani 

significativi di un notiziario 
redatto da Aldo Ducati su 
Scuola Libera (febbraio-mar 
zo 1947) circa la situazione 
scolàstica in  Iugoslavia.

Da molli indizi era dato 
di rendersi conio della vigo­
rosa ripresa Iugoslava Pel 
campo scolastico; oggi per 
la prim a volta ci viene of­
ferta una visione d ’insieme 
sul lavoro fatto, visione e 
documentazione che, per 
quanto legate a motivi po­
li lici e propagandistici, non 
perdono tuttavia il loro acu­
to carattere d ’imm ediato in ­
teresse, La rivista londinese 
« The New Era » raccoglie 
nel suo num ero dello scorso 
dicembre sei im portanti 
scritti dovuti ad uom ini del­
la resistenza Iugoslava, i 
quali rappresentano con e f ­
ficacia alcuni aspetti del r in ­
novamento culturale e scola­
stico che è in alto nel loro 
paese e concorrono a deli­
neare un  quadro di quello 
sforzo im ponente con cui la 
m oderna Iugoslavia tenta di 
in staurare una scuola popo­
lare, affiancata da molteplici 
iniziative di Cultura e di As­
sistenza che, rivolgendosi a 
tu tti gli strati della popola­
zione, tendono ad investire 
ed a conquistare anche i più 
rem oti centri ru ra li e m on­
tani. A parte le diffidenze 
politiche e le controversie 
ideologiche che derivano dal 
concetto di una pedagogia 
che pone al vertice dei pro­
pri convincim enti scientifici 
il Materialismo dialettico e 
considera il collettivismo nel­
l ’educazione come unico si­
stema che sappia infondere 
il senso della responsabilità 
individuale e sociale, a par, 
te anche l'in transigenza dot­
trinale di questi ardenti fau­
tori del collettivismo peda­

gogico di marca Russa, i 
quali sembrano considerare 
qualsiasi altra form a e dot­
trina come altrettanti relitti 
di oscurantism o borghese o 
come derivazione e prodotti 
delle anom alie sociali ed an ­
tium ane del mondo capita­
lista, rim ane il fatto che la

nuova Iugosjavia sembra aver 
compresa l'im portanza vitale 
della scuola nel quadro del­
la ricostruzione nazionale ed 
a questo prim ario problema 
ha dedicato cure assidue, 
m irando coii risolutezza non 
solo a riorganizzare la vita 
scolastica, sponvolta dalle vi­
cende della guerra, ma an­
che ad approfondire ed a 
dilatare la ¡lotta contro l ’a- 
nialfabetismo degli adulti. 
Quando si consideri che la 
Iugoslavia è uscita dall'in ­
cendio con un  bilancio ve-, 
ram ente pauroso — valgano 
poche cifre: 1.700.000 m orti, 
sopra una popolazione di 15; 
m ilioni; 900 maestri elememi 
tari caduti, nel movimento 
della resistènza, su un  to ta­
le di 32.000; 600.000 - orfani ; 
u n  num ero imprecisato di 
edifici scolastici d istru tti, cor­
rispondente alla quasi totale 
attrezzatura del paese — si 
comprenderà che questa lotta 
è ancora nella sua fase d i­
sperata e, per così dire, eroi­
ca, e si svolge in mezzo a 
difficoltà enorm i; ma l ’ori­
gine di questo rinnovam en­
to ha le sue radici proprio

nei tem pi più duri e sangui­
nosi della storia Iugoslava, 
e si rivelò in seno alle for­
mazioni partigiane della re­
sistenza, quasi come un cor­
rettivo alla vita nuda di ogni 
luce spirituale e come aspi­
razione ad una più m atu ra 
coscienza um ana e politica.

Il redattore prosegue i l lu ­
strando l ’opera dei maestri 
nelle formazioni partigiane -, 
l ’attività svolta sopratut.to a t­
traverso i giornali di repar­
to. Dopo la guerra furono al­
lestite m ostre di docum en­
tazione e il governo in tra ­
prese una larga opera di r i­
sanam ento scolastico, coi più 
larghi mezzi a. sua disposi­
zione. Cure particolari furo­
no rivolte al personale inse­
gnante i cui stipendi che 
oscillavano prim a della guer­
ra tra i 1.000 e i 10.000 d i­
nari, vanno oggi da un  m i­
nimo di 2.400 ad un  m as­
simo di 6000 dinari Da no­
tare che il potere d acquisto 
della m oneta rugo«1.iva è no­
tevolmente a urne.', tato Così, 
pure, alacre è stata l'opera 
del governo nella ricostru­
zione degli edifici scolastici 
e delle attrezzature d istru tte
0 com unque danneggiate. Si 
pensi che nello scorso anno 
la cifra stanziata per F a tti­
vità assistenziale è stata di
1 m iliardo e 580 m ilioni di 
dinari, il che rappresenta il 
decuplo del 1945.

Quanto alle direttive ge­
nerali che governano la neo­
nata scuola Iugoslava, tre so­
no gli obbiettivi principali a 
cui essa m ira, secondo- Rudi 
Supek, che nel gruppo dei 
sei scrittori iugoslavi ospitati 
da « The New Era » dimostra 
una più larga conoscenza di 
problemi ed una più m ali­
ziosa dimestichezza con i 
ferri della polemica anche 
indiretta-: sradicare dal pro­

fondo ogni residuo di fasci­
smo, elevare il livello del­
l ’educazione generale, trasfor­
m are la coscienza e l ’atteg- 
giamento comune nei riguar­
di del lavoro. In tal modo, 
afferma Supek, la Iugoslavia, 
terra di arretrata economia 
agricola, • si trasform erà in 
breve assumendo la s tru ttu ­
ra di un  moderno- paese in­
dustriale. Il problema scola­
stico per quanto riguarda il 
contenuto informativo, viene 
così com pendiato: dare al
fancinllo nella forma più di­
retta ed economi n, coscienza 
ed esperienza delle scienze 
positive, nell’ordine della lo­
ro -logica successione. Que­
sta netta prevalenza concessa 
al gruppo delle discipline 
scientifiche è in pieno accor­
do con la visione di una fu­
tura Jugoslavia operaia ed 
industrializzata di cui sopra.

Concludendo, il redattore 
rileva come traspaia da que­
sti articoli della succitata ri­
vista quanta fermezza di pro­
positi e quanto fervore di 
realizzazioni vi sia nella m ar­
toriata Iugoslavia per il r i­
sanamento della scuola, e 
come sia vivo e sentito que­
sto problema non solo dalle 
autorità ma anche dal po­
polo tutto.

Sorge il dubbio che una 
certa m ontatura propagandi­
stica non sia estranea agli 
articoli dei giornalisti Iugo­
slavi dì cui in parola, ma 
una diversa impostazione del 
problema e una diversa con­
cezione della scuola che si 
sviluppi in un  clima di più 
convinta libertà, non devo­
no condurci a sottovalutare 
l ’im portanza di questo sforzo 
che, se le parole rispondono 
ai fatti, non potrà non ave­
re' ripercussioni sulla C ultu­
ra Iugoslava ed anche Euro­
pea.

Uéi À
Giacomo Loversa ha una piccola mania che lo fende 

insopportabile u tutti: quella di indagare i pensieri degli 
altri, di pretendere di voler capire e vedere dentro i crani 
che gli si muovono attorno, come- se avessero' tante finestre.

Giacomo Loversa si preoccupa troppo di ciò clic ognuno 
porta con sè, chiuso nella sditola più o meno capelluta 
del ceivello.

.Ma la mania è diventata in bijeve un chiodo fisso- per 
lui che pacifico come è sempre stato, rifugge dal chiedere 
e preferìsce figurarsi tutto così, per quello che la sua stes- 

' sa fantasia g li' suggerisce 6 che l’aspetto delle persone in 
parte rivela.

’’Forse lutti i mali accadono — pensa spesso — perchè, 
.il cranio dei ifiifi sim ili-non è come un V0:so di vetro ». 
,ci 'puoi vedere tjnello che cj conserva la gente e quello 
che butta via,,; perché trabocca dpi vaso o perchè turba 
l ’ordine — o u disordine — di quanto' occorre rimanga".

’’Chissà — pensa ancora Giacomo Loversa — quante 
cose potrei raccattare, gettate dagli altri vasi d,i vetro, che 
io dentro non Ito, oppure rivolgermi a quel tale passante 
e dirgli: al signóre prima di lei è caduto questo pensiero, 
così se a lei servisse glielo darei volentieri (Giacomo Lo. 
versa è daltronde povero di pensieri e da cederne di suoi 
ne ha ben pochi e di poco prezzo), ma a patto che con­
tracambi con un pochino di quel verde di campagna che 
porta nel suo cervello".

Giacomo Loversa ama la campagna, che non ha mai, 
perchè - impiegato di banca e nel suo cervello possiede 
per tre quarti numeri e, per l’altro quarto la moglie ve­
stita di color cenere con la guarnizione di Giovanna sarta 
a giornata, Annetta, la piccola di quattro anni, qualche 
leggera mania letteraria, l’ultimo film visto e tante linee 
orizzontali che ora possono essere una cosa, ora un’altr.i.

Già, perchè ci sono pensieri■ orizzontalit come pensieri 
verticali.

Giacomo Loversa ne ebbe uno una volta, di verticale, 
ma gU faceva venire le vertigini e lo aveva senz’altro 
lasciato cadere dal vaso.

Giacomo Loversa ripete sempre lo stesso giuoco — >? 
con lo stesso risultato — ogni mattina, recandosi in ufficio

Tram alle sette e mezzo, per non giungere tardi e tro. 
-carsi davanti il capufficio, che ha un solo pensiero, quello 
dell’orario, più orizzontale dj quanti non ne avesse in sè 
Giacomo e che gli sì fa incontro col cranio spalancato, 
perchè nel cmnio del capufficio c’è poco veramente e tale 
da leggerlo a dieci passi d.i distanza.

(Ha anche l’odore del capuffìcio: tra di legno, di vernice 
e di stampa fresca).

Alle selle e mezzo il tram è affollatissimo.
Giacomo lo vede alla fermata, sotto la pensilina, e 

corre per non dovere aspettare i due minuti tra vettura 
e vettura.

Altri esseri corrono con lui, da direzioni diverse, ma 
all’unisono, agitando borse di pelle e giornali.

Ma Giacomo Loversa, tu ifa  un Imito, non vede più 
nessuno: altro che' strada, tram, palazzi, marciapiedi pun­
teggiali d’alberi, cartelloni pubblicitari.

Mentre inciampa contro un “Visitale i magazzini di

Via Salerno" rosso e giallo, gli appaiono, vicino, tanti 
cerchi sospesi, che saltellano, verso il tram.

Uno contiene un caffè preso in fretta, che si rimescola 
amaro, e due fettine di pane col burro.

Giacomo non si vede più le mani, nc. le braccia, nè la 
persona, ma avverte-, salendo sul tram, il suo bagaglio di 
numeri e il color cenere, Annètta, il capufficio, l'ùltimo film 
veduto.

Giacomo — a meglio, l’abito grìgio. Annetta ecc. — 
che nel frattempo è rimasta in posizione scpyno.da tra un 
campo di foot-ball e una modesta casa di tre stanze cuci­
na bagno, ascensore, cerca (fa raggiungere nell'Interno- della 
vettura, tra ini disordine di cose e'di figure che si urtano' 
sènza mescolarsi e confondersi, il biglietto ro.sso, come so­
speso ir. aria, che due dila tendono, lascìandó-Jntinvadere
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la luce ancora incerta di una via con donne .e ceste, che 
ha tutto l’aspetto di un mercato di primo mattino, e ra­
gazzi che gl-uocano a rincorrersi tra la gente.-.

Ma, neU’accoslarsi, uria- contro qualcosa di assai volu­
minoso, che non aveva avvertito,, credendo di avere sola­
mente, tra sè e il biglietto, un ’’oggi all’avvocato alle no­
ve’’, piccolo pensiero condotto a spasso con monotonia 
da qualcuno certamente di .troppo sproporzionala mole.

Dice: ’’Scusate". (
Una voce gli risponde secca: ’’Ma. non vede dove mette 

ì piedi?’’ e agli occhi di Giacomo appare un coltello acu- 
minato e un muso di cane, barbone, coi denti scoperti e 
bianchissimi.

Il coltello cerca d; lacerargli il vestito grigio della mo. 
glie, che sj fa sempre più opaco c non ha già più la guai- 
nizione della sarta a giornata, mentre anche l’ultimo film 
vist-o vacilla e trabocca, cadendo tra i piedi della folla, senza 
che Giacomo abbia il tempo di chinarsi a raccattarlo.

La vista del coltello si fa nel frattempo più precisa.
E’ un coltello a serramanico, come quello che Giaco­

mo aveva dii bambino, quando abitava la casa di cam­
pagna con l’orto.

Eccola lassù, la sua casa, sopra la sua testa, vicino ad 
un’altra più scolorila che non conosce e che deve esseie 
di certo di qualche passeggero del tram accanto a lui.

’’Ma non vede dove mette i piedi?’’ gridano mille 
voci attorno.

Giacomo Loversa si fa . piccolo ed anche la casa di 
campagna e Annetta e il capufficio scompaiono: da pei 
tutto coltelli, temperini, spilli, lame dei più svariati tipi

Ma due coltelli non sono rivolti contro di lui, osservi 
Giacomo. Sono rivolti invece tra di loro, acutissimi, sol lo 
due quotidiani del mattino -di tendenza diversa, che stan­
no gomito a gomito — cioè pagina a pagina — su due 
sedili affiancati.

A poco a poco il paesaggio si moltiplica, tanto che il 
tram non si sa come lo contenga, così come certe volte 
Giacomo non ha capito in quale maniera nel famoso vaso dì 
vetro,, possa stare una linea verticale, senza spezzarlo,

’’Non capisco — pensa Giacomo .— perchè, per esem­
pio, quell’uomo solo, nella sera rigata da un fiuine così 
torbido' ed uguale, che fa paura a guardarsi, non se ne 
vada hi quel gruppo di giovani -è ragazze, che hanno pe­
sato la bicicletta sull’erba e si siedono accanto agli al­
beri — chi al sole, chi all’o-mJim —: ̂ fischiettando cose 
che la persona alla sua sinistra, col pensiero di una sala 
pei- lo più gremita da individui con barbe e alte capiglia­
ture e un pianoforte a coda dai tasti freddi €”scheletriti, 
certo non ascolterebbe senza, in dato senso, restarne 
scandalizzato.

Quel signore solo, di sera, non vede nulla di tutto 
ciò e neppure sà che dietro di lui c’è la campagna, quella 
che non incontrerà più, come un colore rosa pallido che 
cerca ‘una solitudine da rendere più dolce e tranquilla.

Anch’io — pensa Giacomo Loversa —- vorrai un poco 
soltanto di quelle voci sotto gli alberi, metà al sole, e 
quell’aUta — guarda! — che sale la via tra una teoria di 
villette che vedono il mare, sotto, di colore azzurrissimo, 
senza quel maledetto odore di carta stampata.

Che se ne fà, del resto, di signore di quel sedile di tutto 
quel mare e quel sole grosso come un cocomero?

Ora Giacomo Loversa trova fastidio allo spettacolo di 
tanto spreco.

’’ Ecco — dice — scendo, già ci siamo, quasi
Mentre pensa così lo investe una macchina da scrivere 

e una borsetta di pelhi rossa, che lo trascinano fino al­
l'uscita gridando: ” Permesso! Permesso/ ’’ con una voce 
che non si adatta alla macchina da scrìvere, perchè non 
è affatto metallica, ma sa di biondo platino come nei 
films di Jan ILarlow, una volta, quando non c’era stata 
la guerra.

” A proposito — pensa ancora — devo fermarmi dal 
solito ragazzino, perchè non ho Sigarette con vii

’’ E’ permesso? ” grida anche luì.
’’ Ora — pensa —. diranno che vado appresso a tutto 

quel biondo. Vedranno lam ia fede al'dito e diranno.- non 
si vergogna, un uomo sposalo? ”.

Macché! Loro non ci pensano, non pensano a nulla c 
ognuno ha ì suoi anelli che lo circondano, come vasi, ma 
non di vetro, pieni di mondi insospettali e..,

—  Pardon, le ho inciampato quel valzer di Chopin!
— Che ha detto quel tipo ?
— ■ Niente, si figuri. Volevo...
— Screanzato !
Giacomo Loversa stende di corsa.
Ha ritrovato l’abito grigio, compresa la guarnizione 

della sarta a giornata, ha ritrovato Annetta pallida, 
povera piccola, ma a primavera una bella cura di olio 
di fegato di merluzzo! — ed ora scende, a respirare mia 
boccata d’aria e soprattutto a parlare con qualcuno, ma­
gari con il capufficio, lasciando dietro di sè tutta quella 

malinconia di pensieri soli.

CONGRESSO NAZIONALE 
IEI

(Continua dalla prima pagina)

Indipendenza : nessuna in te r­
ferenza esiste fra l ’Organismo 
Rappresentativo Locale c le As­
sociazioni Universitarie. Quando 
invece si verifichino situazioni 
di monopolio ¡ver quanto con­
cerne beni o interessi comuni a 
tu lli gli studenti, l'Organismo 
Rappresentativo locale deve in ­
tervenire onde garantire il libai 
io svolgimento di tulle le in i­
ziative a carattere universitario. 
Nessuna situazione di monopo­
lio è am missibile nem meno per 
l'Organism o Rapp ;se non in 
m aleria strettamente, tecnica, 
laddove la rappreseli tam a è as­
soluta in quanto differenziala 
per facoltà.

Democraticità: la dem ocratici­
tà dell’Organismo Rappr. Locale 
deve essere garantita dalla sua 
costituzione, ed in particolare 
daH'elellorato attivo e passivo di 
tu lli gli studenti dell'Ateneo.

Ciascuna sede però è autono­
ma nello scegliere la stru ttu ra  
del proprio organism o rappre­
sentativo, nel rispetto delle se­
guenti due norm e:

A) A nnualità del m andato,
B) Controllo e revocabilità dei 

m andati da parte degli elettori;
L ’ ordinam ento giuridico del­

l ’Organismo Studentesco Rap­
presentativo fa sue le norme 
fondam entali che, n e ll’ordina- 
menlo italiano, riguardano fun­
zioni e d iritti civili.

2) Principi caratteristici del­
l'Organismo Naz. Univ.

Da quanto sopra, esposto de­
riva che tali Organismi Rappi. 
Locali e come essi...l’Org. Naz. 
Univ., hanno com unque questi 
compili :

a) Far partecipare, altivam en­
te gli studenti alla vita dell’Uni­
versità italiana rappresentandoli 
presso gli organi di governo, del- 
1’.Università, presso il Ministero 
della P. I., rivendicando di con­
seguenza funzione consultiva per- 
ipjinenle presso i detti organi 
di governo dell’Univprsilà. . . .. .

b) costituire la rappresentan­
za, unica ed ufficiale. di- tu tti gl,i . 
studenti iscritti alle Università 
italiane nei rapporti internazio­
nali studenteschi.

c) Controllare l ’indirizzo ge­
nerale e la gestione am m inistra­
tiva di quegli organism i ai quali 
il Congresso Universitario Nazio­
nale devolve le rappresentanze 
di lu tti gli studenti in  partico­
lari campi di attività : sport,
Rapporti con l ’estero, Assisten­
za ecc. e l ’uso, per tali attività, 
di beni comuni a lu tti gli s tu ­
denti.

3) Struttura.
Oltre l ’art. I del presente allo 

costitutivo, si precisa quanto se­
gue : gli organi dell’O rgan. Naz- 
Rappr. Univ.- sono:

a) il Congresso Nazionale 
Universitario, che è l ’organo su­
premo deliberativo con piena 
facoltà costitutiva in  base alla 
premessa a questo atto costitu­
tivo.

b) il Consiglio Nazionale Uni­
versitario clic interpreta i deli­
berati del Congresso attuandoli 
con funzione esecutiva e delibe­
rativa. Il Consiglio è coslituilo 
da rappresentanti eletti secondo 
scala proporzionale al numero 
degli iscritti in ciascuna sede in 
base ad elezioni di 2° grado- in 
seno agli Organismi Rappr. Lo­
cali, assicurando così la revoca­
bilità del mandato, nonché da 
una aliquota di m em bri eletti 
dall Congresso Nazionale in  base 
a liste proporzionali concorrenti 
e chiuse con voti di preferenza.

c) La G iunta Nazionale con 
funzioni esecutive rispetto al 
Consiglio Nazionale è eletta dal­
lo stesso; essa nom ina nel suo. 
seno un segretario e due vice­
segretari di cui uno residente 
a Roma.

Norme Transitorie. Lo statuto 
dell’Organismo Naz. Univ. e • il 
metodo di elezione per il Con­
gresso Nazionale verranno form u­
lale in  base al presente alto co­
stitutivo da u n ’apposita commis­
sione di 21 membri eletta dal 2° 
Congresso Nazionale Universitario 
con sistema proporzionale. La 
commissione dovrà stabilire con 
maggioranza qualificativa lo sta­
tolo, che verrà sottoposto alla 
ratifica del III C.N.U.

mm
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BIOLOGIA DELLA FAMIGLIA
1 -  L’ORGANISMO FISICO

Il pensiero dei biologi è ca­
duto forse in un singolare 
equivoco scegliendo, come ele­
mento tip ico  del suo studio, 
L’individuo vivente.

Se consideriam o infatti la 
massima p arte  dei tipi, gli or­
ganismi sessuati, ci accorgia­
mo che ta le scelta è im propria, 
perchè l’individuo non rispon­
de neppure, a tu tte  le caratte­
ristiche dell’essere vivente stu­
diato dalla biologia, quindi è 
errato il prenderlo come uni­
tà  e base. In fatti, m entre l’in ­
dividuo è ben capace di nu­
trirsi ed assim ilare il nutri­
mento, di ricevere stimoli e 
ad essi reagire col movimen­
to, manca di una prerogativa 
di capitale im portanza: la ca­
p acità  di riprodurre se stes­
so. T ale cap acità  è invece ac­
quisita solo dalla com binazio­
ne dei due individui caratteri­
stici in ogni specie sessuata: 
il m aschio e la  femmina uniti 
a coppia. Questo è dunque il 
più semplice elemento di una 
certa specie, capace di assol­
vere tu tte  le funzioni dell’or- 
ganismo vivente, solo questo 
appare il vero individuo ele­
mentare.

T ale concezione può, da prin­
cipio, riuscirci ardua, per l’ in­
veterata  abitudine a  pensale 
altrim enti, richiam andoci essa 
forse a ll’im m aginazione il mo­
struoso fenomeno di una cop­
pia  di frate lli siamesi. M a ciò 
è solo frutto dell’abitudine: 
del resto non ha g ià  l’indivi­
duo, come finora si è inteso, 
uno o ta lvo lta  più piani di 
sim m etria corporea ì Sim m e­
tria, s’ intende elastica, per 
grandi linee, essendo spesso 
nell’uomo, come negli animali, 
alcuni caratteri anatom ici e 
funzionali accentrati in una 
delle due p arti che, ad un esa­
me grossolano appaiono equi­
valenti. Non e di norma la me­
tà destra del corpo umano 
sprovvista di' éùòrè-, m entre in­
vece è più ricca di tessuto mu­
scolare.! Non - è1 là  m età sini­
stra meno abile dal punto di 
vista  motorio, mentre è più 
ricca di centri nervosi cerebra­
li 1 Come le due m età dell’ orga­
nismo si affiatano e -si integra­
no a. vicenda (giovandosi di 
partico lari « specializzazioni » 
funzionali che rendono più 
perfetto  Tórganism ó) così a l­
trettan to  può avvenire ed a v­
viene nella coppia maschio- 
femmina che’ vogliam o per ora 
considerare solo nel crudo

aspetto biologico m ateriale, 
senza volerne pregiudicare qua­
lunque attributo psichico o mo­
rale.

Q uesta concezione può, sen­
za dubbio, apparire un regres­
so nello sviluppo storico della 
scienza biologica, ma è forse 
il regresso del pendolo che 
cam bia direzione iniziando la  
sua corsa verso la  verticale. 
Che una delle due posizioni 
estrem e sia giusta è molto im­
probabile.

Lo sviluppo del pensiero b io­
logico, con la sua appassiona­
ta  corsa verso l’analisi ci ha 
fatalm ente condotti per una via  
di dure rinunce in quasi tu tti 
i principali campi della biolo­
gia. La Fisiologia, la P ato lo ­
ga, hanno rinunciato allo stu­
dio dell’organismo integro e 
funzionante come un tutto, lo 
hanno artificiosam ente fram ­
m entato per approfondire la vi­
ta  del singolo organo o appa­
rato ; l ’Anatom ia normale o p a­
tologica ha dovuto rinunciare 
in p arten za allo studio dell’or­
gano vivente e dinamico, per 
fissarlo, morto, e frugare nelle 
sue snaturate strutture fino al 
lim ite dell’ ultram icroscopio; la 
Chimica B iologica, dal nome 
tristem ente ironico, dove inter­
viene, fatalm ente spegne la  v i­
ta  e tratta  solo, nella sua ana­
lisi, di detriti m olecolari o a to : 
mici elim inati dall’organismo 
vivente o strappati a forza dal­
la vita, nè sa, d’altra parte, 
con la sintesi chimica, resti­
tuire quel soffio v ita le  che ha 
tolto.

Dunque una biologia con 
questo indirizzo, per penetrare 
la  vita, ha potuto solo incon­
trare, anzi spesso ha dovuto 
procurare il contrario della v i­
ta : la morte. Ecco il d ifetto 
che infirma l ’ intero sistema. 
Quella parte della bio logia che, 
strano a  dirsi, non uccide, la 
Tassonom ia, ha, nelle sue clas­
sificazioni, perduto di vista  una 
delle caratteristiche principali 
dell’ individuo viven te ed ha 
fatto, ■ si è .visto, una classifica­
zione di individui neppure ri­
spondenti a tutte le p rerogati­
ve che Tessere viven te deve 
avere. Ed anche da un altro 
punto di visto, quale sanzione 
logica ha la divisione di grup­
pi e specie, quando in ogni t i ­
po e sottotipo bisogna distin­
guere due elem enti incom pleti 
e diversi anatom icam ente e 
funzionalm ente, il m aschio e la 
femmina 1

Non appare piuttosto cap ric­
ciosa questa classificazione che, 
attraverso la  scala  biologica 
sessuata, distingue una linea di 
maschi e una di fem m in ei Non 
dichiara un errore di questa 
classificazione la notevole uni­
form ità di caratteri che distin­
guono i due sessi in ogni di­
versa specie sessuata vivente 1-

Assumendo quindi come ele­
mento l’individuo maschio-fem­
mina, per restare coerenti alla  
buona regola di classificazione, 
questo organismo deve essere 
considerato nel suo normale 
periodo di m aturità, quindi non 
disgiunto dal suo corollario, la  
prole. Un carattere partico la­
re di questa è, rispetto  al sin­
golo animale, una più lunga 
gestazion e; in fatti questa pro­
le può essere considerata v i­
vente solo quando raggiunge 
la  com pletezza che la rende si­
mile al suo genitore.

L a  classica biologia è giunta 
oggi probabilm ente ad una fa­
se limite, è n au fragata  nel 
campo non più biologico del­
la  fisica atom ica, strappando 
fram m enti a ll’ atomo della  so­
stanza vitale. C i sembra ormai 
il giusto tempo di ferm arsi in 
questa corsa spasm odica verso 
una sempre più elaborata  au­
topsia dell’essere g ià  vivente, 
per avviarsi in a ltra direzione, 
non più analitica  ma sintetica, 
considerando l’individuo piena­
mente vitale, n ella  sua inte-
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rezza perciò, come parte in te­
gran te di un tutto più vasto.

G ià le premesse di questo 
movimento esistono nei rami 
della biologia oggi in rigogliso 
sviluppo, quali ad esempio la 
Genetica, la  M edicina Sociale, 
la  Etnografia, e, fino ad un 
certo punto, la Clinica.

In questa d irettiva  è proba­
bile che la  biologia dell’uomo 
possa accogliere nel suo cam ­
po buona parte di quella che 
oggi è la  storia, -la sociologia, 
la scienza politica, e alcuni 
settori della filosofia.

T ali sarebbero le conseguen­
ze di questo ten tativo  di clas­
sificazione biologica che assu­
me come tipo non l’individuo, 
animale sessuato, ma la  cop­
pia e, fino ad un certo  momen­
to, la relativa  prole. N el set­
tore della biologia- umana, 
l’uomo e la donna così spari­
rebbero per originare, uniti, un 
nuovo essere biologico elem en­
tare, coerente e completo : la 
fam iglia.

Huigl Tn&scìxieri

Il Convegno (l’ Arte d e lla  FUCI
D arem o nel prossim o n u m e­

ro la relazione del C on vegn o 

N azionale d ’A r te  della  F U C I 

tenutosi a L u c c a  dal 12 a l 15 

m aggio v. s. P ubblicherem o 

inoltre i nom i dei prem iati nei 

vari concorsi di architettura, 

p ittu ra, scu ltura, m usica, tea­

tro, poesia e  radio e a lcun i 

dei lavori vincenti.

APPUNTI SUL ( M IA I»  DI tlAlQI
Il lim ite 'd e lla  frase di De 

Sanctis : « Il cristianesim o di 
M anzoni... sono le idee del se­
colo X V III  raccolte sotto il 
manto di M aria»  è nell’a vver­
tim ento di una comune realtà  
morale che sarebbe significata 
nell’ im m aginazione religiosa, 
di cui si perde il significato in­
dividuale, e che —  rid o tta  a 
un motivo estetico  —  è rice­
vu ta  in una larga ammirazione.

D e Sanctis non ha avvertito 
che la  m odernità di M anzoni 
è a costo di u n ’antichità pro­
fondam ente attin ta  e riacqui­
sita  a ll’uomo comune che se ne 
accresce di un senso scono­
sciuto.

Il m otivo più intimo del C ri­
stianesimo di M anzoni è estra­
neo allo spirito moderno, che 
inclina a una precaria euforia: 
è il senso di solitario eroismo 
che si afferm a da un’um anità 
dolorosa e dimessa, delle p ag i­
ne più a lte del Vangelo.

(Così potrebbe porsi accanto 
alla  preghiera del V an gelo: 
« Io  credo, aiuta la mia incre­
dulità » quel suo proposito : 
«Il fiore dell'ingegr.o sia diviso 
tra la  fede e un dubbio serio 
e inquieto »).

M entre lo stesso m otivo prov­
videnziale, che più si accorda 
al consenso del secolo, um ani­
tario e confidente nell’avveni­
re, e richiam a una popolarità 
più determ inata nel tempo, 
quasi assicurata in anticipo,

Ritratto della 
Signora A. V.

non saprebbe esserne distac 
cato.

L ’attenzione a ogni impegno 
umano, ad ogni aspettativa  ra ­
gionevole, nasce nel Manzoni 
meno da una prem atura, faci­
le accettazione, che da uno 
zelo esigente di riinserirne la. 
radice in quel senso alto, ori­
ginario, in quel senso cristiano :

« Quando il mondo ha rico­
nosciuto un’idea vera e m agna­
nima, lungi dal contrastarglie­
la, bisogna rivendicarla al V an ­
gelo, m ostrare che essa vi si 
trova, ricordargli che se avesse 
ascoltato il Vangelo, l’avrebbe 
riconosciuta dal giorno in cui 
esso fu prom ulgato ».

In questo « confronto » col 
Vangelo, un dovere comune, 
tem porale, viene risentito in 
un dovere unico, assoluto, da­
vanti a cui si è soli a rispon­
dere (eppure presi in un senso 
di vicenda eterna che sovrasta 
la nostra quotidiana) ; prim a 
quasi facile e avviato, ma ora 
—  accorto di una difficoltà se­
greta —  fatto pensoso nella sua 
fiducia.

E ritro v a ta  un’intim ità, dove 
impegni usciti in un quadro o t­
tim istico e negligente, si arric­
chiscono di dubbi ; e crescono 
più gravem ente, come da un 
radicam ento ripatito, in una 
consapevolezza alta e paziente, 
in una rassegnazione che è li-' 
berlà, distacco ; dalle cose, di­
sinteresse.

Si comprende come M anzoni 
nutra una gelosia rigida, per 
questo senso cristiano, che non 
tollera "contaniinazioni : poiché
10 sente come l’impulso vitale
di ogni iniziativa. Come il pun­
to sensibile da cui si origina 
ogni energia : e non lo possono 
assediare e offendere gli scher­
ni assurdi, le regole abituali. 
Perciò egli avvisa.: « Si ricor­
dino che l’avversione alla reli­
gione si appiglia  ad ogni pre­
testo, e quindi, bisogna usare 
la  più gran delicatezza, porre
11 più atten to studio a non da­
re pretesti contro la  religione ; 
ora uno dei più forti è ¡quello 
che quelli che la predicano, re­
sistono a verità riconosciute, e 
vi resistono per m otivi di reli­
gione ».

« C erto  gli uomini sono obbli­
gati a conoscere la legge, a di­
stinguerla  dalle aggiunte che 
vi fanno gli uomini, m a perchè 
render loro più diffìcile quésto 
obbligo, perchè non portarsi 
invece nel punto dove si uni­
scono la ragione e la religione,

per m ostrare a quelli che cer­
cano il vero dove deggiono fer­
marsi ? La prevenzione, l’o sti­
nazione, il fanatism o, l’im pa­
zienza dell’esame sono spesse 
volte le armi con cui si cortfc 
batte la religione, bisogna 
ch’ esse non si possano tro v a r  
mai nelle mani di chi la difen­
de ; bisogna rassicurare quelli 
che sono affezionati ad un’id ea  
vera e generosa, che la r e li­
gione non dom anderà loro mas 
di rinunziarvi ».

L ’esempio essenziale di M a n ­
zoni è precisam ente l’afferm a­
zione di questo luogo di purez­
za che raccoglie in sè ogni in ­
tenzione pura.

D a essa si richiede la d istin ­
zione della religione dalla p o ­
litica che l’um ilia nelle sue 
strettezze e la corrompe. (C o ­
sì, nella M orale C a tto lica , 
esclama : « M ’ingannerò, m a
credo che quando la  R e lig io ­
ne fu spogliata in F ran cia del­
lo splendore esterno, quan do 
non ebbe altra forza che q u ella  
di Gesù Cristo, potè parlar p iò  
alto, e fu più asco ltata  »).

D al canto suo la  politica n on  
può trarre regola che da u n  
disinteressato spirito relig ioso , 
e deve perciò volere e risp et­
tare quella distinzione che sola 
perm ette che esso si serbi ta ­
le. D alla stessa afferm azrone, 
infine, nasce l’istanza di un sa ­
cerdozio consapevole, im pegn a­
to, presente a ogni preoccupa­
zione umana; e qui Manzoni 
richiam a l ’esempio dei p rim i 
apostoli :

« Non si sono fatti tutto -ai 
tutti, per guadagnare tu tti a  
Cristo 1 Tutto bisogna in tr a ­
prendere, sottoporsi a tu t to  
piuttosto che lasciar prevalere- 
l’opinione che la religione s ia  
contraria a una verità m orale, 
piuttosto che perm ettere che i  
figli del secolo si vantino d ’és- 
sere in nulla (s’intende sem pre 
delle scienze m orali) più illia— 
m inati che gli allievi di C r i­
sto ».

Un Rimile, zelo, d oveva ra c­
cogliere am orevolm ente o g n i 
fatica, ogni intenzione um ana, 
e verificarle nello spirito deh 
V angelo, sènza negarle, e  sen­
za tradirsi. C reare dei tram iti 
intimi da quella risorsa in e­
sauribile a una rea ltà  com ples­
sa, im m atura ; indurre q u esta  
ad esserne percorsa, v iv ifica ta , 
a divenirne vo lontariam en te 
l’immagine.

F«tbr)Izfo Ferrar#

rRECENSION
F. MONTANARI - Il peccato  
A. SCHWIENTEK - Libertà e Civiltà 
D'AUREVILLY - Storia senza nome

(c. m.) - E ’ un libro che ci ha 
fatto bene, veramente bene. S i par. 
la oggi con tanta insistenza del 
peccato, forse anche con una cer­
ta indifferenza : l ’A. è invece riu­
scito a condensare in poche pagi­
ne il significato più recondito e 
completo di questa tragedia uma­
na. Ce ne ha mostrato la causa, 
ci ha messo di fronte ai suoi tre­
mendi effetti, ci ha fatto com 
prendere la solidarietà umana nel 
peccato come- nella vittoria su esso 
e ci ha additato la via per rag­
giungere quest’uitima.

E ’ uno sguardo completo che ci 
scuote sin dal profondo del nostro 
cuore • le pagine sulla solidarietà 
del peccato son quelle che ci sem­
brano pili significative e più forti, 
quelle che ci fanno maggiormente 
riflettere e ci spingono ad esser 
buoni, Pensavamo leggendo que­
ste pagine alle parole della V er­
gine a Bernntdette. « L ’ umanità 
pecca, fate penitenza »... e ne sen­
tivo più vivo l ’invito e l ’ammoni­
mento.

E  così le pagine sul perchè del 
peccato sono di particolare inte­
resse.

E  un libro insomma che bisogna 
leggere e meditare, principalmen­
te assimilare.
F . Montanari - Il Peccato - Stu.

dium ; pag. S6 - Lire So.

(a. c.) - Guardandoci intorno, e- 
saminando i problemi che il mon­
do moderno è venuto proponendo­
ci con tanta particolare evidenza, 
noi rimaniamo esterrefatti e im­
pauriti di fronte alla crisi che ci 
travaglia.

Il mondo ha bisogno di guarda­
re alle cose con uno spirito rin­
novato dal quale scaturisca la fer.

ma volontà di scorgere là via da 

seguire.
Lo studio assai interessante del 

Padre Schwientek è un tentativo 
coraggioso e profondo di portare 
un contributo efficace alla soluzio­
ne di questi problemi. Con molta 
originalità l ’A. ritrova la causa 
prima della crisi nella accentuata 
autonomia d ell’individuo e ad es­
sa contrappone Vennomia cioè la 
legge interiore che deve guidare 
l ’uomo e tutta la vita sociale (la 
vita umana n ell’ennomia della leg­
ge naturale, la vita umana nel­
l ’ennomia della civiltà, la vita 
umana n ell’ ennomia della comu­
nità).

E ’ certam ente questo un libro di 
grande interesse anche per l ’esa­
me accurato e profondo delle con­
cezioni più diverse, per la biblio­
grafia e le segnalazioni utilissim e. 
Ma la stessa prosa d ell’A. chiara 
e incisiva, le sue idee così aperte 
e profonde, la ispirazione ad una 
spiritualità più completa che pos­
sa dare un nuovo impulso, alla 
vita, rendono la lettura di Que­
sto volume di grande attualità e 
utilità.
Alessandro Schwientek - Libertà 

e Civiltà - Studium ; pag. 148,

L. 150.

(c. m-) . E ’ un lungo racconto 
strano, cupo, alcune volte ecces­
sivamente prolisso, altre troppo 
sintetico, che spesso non affronta 
conflitti di sentimenti e di animi 
e che altre volte può sembrare 
morboso.

E ’ un’aspra polemica contro il 
giansenismo, che l ’A . conobbe nel 
suo stesso cerchio familiare, 
D ’Aurevilly - Storia senza nome - 

Libr. Eclitr. Fiorentina.

Attiv ità della M orcelliana
Per il 1947 la benem erita E di­

trice Bresciana, che va afferm an­
dosi ogni giorno p iù  per la fon- 
dam entalità e l ’indiscusso valore 
delle opere che offre al p u b b li­
co, ha in anim o di espletare un 
vasto program m a di pubblica-, 
zioni, di alcune delle quali a p ­
pena uscite o prossim e ad usci­
re in  questi giorni, diam o qui 
l ’annuncio.

Piero B argellini si presenta con 
un nuovo libro: S. Antonino da 

Iùrenze.

Di una Santa già resa popo 
lare dal rom anzo di W erfel,
« Bernardetta di Lourdes », e dai 
film  om onim o, esce la biografia, 
scritta da F. D uhourcau. C o n ­
tem poraneam ente vede la luce la 
prim a opera (e il capolavoro) di 
Milosz tradotta in Italia, il Mi­
guel Manara, m istero in 6 q u a­
dri. In essa l'illu stre  poeta li­
tuano m orto qualche anno fa, 
aóronta con intendim ento nuovo 
e con profondo senso cristiano 
un personaggio che è ritornalo 
di attualità per gli autori e per 
il pubblico : quello di don G io­
vanni.

Su P a u l  C l a u d e l , esce uno stu­
dio di E. Francia, e su  O. C rom- 
w e l l  u n  com petentissim o saggio 
di H. Belloc.

Nella collezione « Testim onian­
ze » u n  docum entario sulla re­
sistenza dei cattolici tedeschi al 
nazism o: La via Tedesca, di F. 
M uckerm ann, nolo  pioniere dcl- 
l ’antinazism o; e i Ricordi e P en ­
sieri d e ll’antico' prim o m inistro  
cinese Lou-Tseng-Tsiang, ora m ò­
naco benedettino.

: "Sìrv

!  -L'Associazione Culturale ” Fiera 
Letteraria" si è fatta promotrice di 
una Lotterìa Nazionale dell’ Arte.

È ’ una iniziativa a carattere cul­
turale propagandistico : u na grande 
lotterìa sul tipo, per intenderci, di 
quelle cosiddette dei milioni, i cui 
premi, (circa 300), saranno costituiti 
da opere dei migliori artisti con­
temporanei.

* s *.

E s;, è discusso irrótto sulle pos 
sibilltà e sul valore di questa ini­
ziativa che è partita dalla fervida 
e poetica fantasia di Zavattini.

Anzi, Gianna Manzini l’ ha defi 
nita quasi una sua pagina; una 
delle sue pagine più belle.

Le possibilità potranno essere 
vagliate a criteri tecnici e piatici 
più o meno valevoli. Ma non c’ è 
dubbio che cii sia un profondo si 
gnificato anche di amore, in que­
sto volere, quasi a tutti i costi, con 
un’ ultima risoluzione, che ha tutti 
i caratteri del più .ernioso e irta 
zionale commercio, avvicinare l ’ar­
te al pubblico.

fi: *  fi-

Il problema c quanto mai scoi 
tante, attuale. Forsb c insolubile, 
almeno per certun i-e sotto certi 
aspetti. Perchè, si dice, anche quan­
do il pubblico è stato apparente 
mente più vicino aghi artisti, 
quando li ha acclamati e quasi 
idolatrati col fa v ore del tifo piu 
accanito, non era sostanzialmente 
vicino ad essi. Credeva di capirli, 
ma si Illudeva,

Qualcuno teme che la gente non 
risponderà; la inassaia spende vo­
lentieri 50 lire non fosse altro che 
per il piacere di fantasticare su ciò 
che farà quando sarà milionaria. 
Ma per un quadro di De Pisis, 0 di 
Morandi, o di Guttuso che non co­
nosce neppure, storcerà la bocca.

E ’ però vero che il mondo non è 
tutto rìdotlo a massaie e a donne 
dì seivizio (tra queste sì compren 
dono anche molti uomini).

* * *

E poi forse, c ancora possìbile 
che ci sia, se non una conversione, 
almeno un accostamento. Spesso, 
se non l’amore almeno la sim­
patia e ’a comprensione, nascono 
dall’abitudine. E ’ possibile che il 
quadro, Introdotto in casa per le 
ambizioni presuntuosettc di un ra 
gioniere-contabile o di qualche 
studente, diventi oggetto dì non 
ostile sopportazione, per quel ve­
derselo sempre dinanzi clic lo ren­
de familiare; così come si vuol 
bene ai parenti, senza accorgerse­
ne, e magari litigando con loro.

Ma questo è sentimentalismo un 
po’ accademico.

Perchè poi succederà, come per 
l milioni che chiamano i milioni 
che ì  quadri andranno a finire in 
inano ai crìtici, 0 ad uomini che ne 
hanno magari le case imbottite a 

affo.
E  allora, addio poesia, Zavattini!

V.

L’ORDINE MORALE 
E NATURALE

‘d’ rooerbi 8, 32 36
Parla la Sapienza di Dio :
Or dunque, o figliuoli, ascolta­

temi :
Beati coloro che si tengono sui 

miei sentieri.
Ascoltate l ’ammaestramento e 

siate saggi e non Vogliate ri­
gettarlo.

Beato l ’uomo che mi ascolta e 
che veglia quotidianamente 
alle m ie-im poste e sta assi­
duo alla soglia della mia 
porla.

Chi mi avrà trovato, avrà tro­
vato la vita e riceverà la sa- 
iute del Signore ; ma chi mi 
offende nuoce a ll’anima s u a , 
tutti coloro che odiano, ama­
no la morte.

5. 9 a o lo  - Getterà ai iRo- 
mani 2, 14-15
Quando ,i G entili che non han 

legge, fanno per natura le co­
se della legge, costoro non 
aventi legge, son legge a se 
stessi ; essi mostrano l ’opera del 
la legge scritta nei loro cuori, 
attestando la loro coscienza e i 
loro pensieri, che ha vicenda 
or si accusano tra loro or si 
difendono.

5. Tom aso - Summa Theolo- 
gica - 9rim a secundaeq.91  
art. Il in corsore
La legge, che è regola e mi­

sura, può essere considerata 
sotto un doppio aspetto : o in 

colui che dà la regola e la  m i­
sura o in colui che è sottoposto

alla regola e alla misura ; per­
chè, in quanto qualcosa è par­
tecipe di una regola o di una 
misura, in tanto è sottoposta a 
questa regola o a questa misu­
ra ; per cui, dato che tutte le 
cose che sono soggette alla 
provvidenza divina, sono rego­
late dalla legge eterna, come 
risulta da quanto è stato detto, 
è chiaro che tutte partecipano 
in qualche modo della legge e- 
terna ; e cioè in quanto essa ha 
impresso in loro le inclinazion; 
agli atti e fini propri. Inoltr- 
la creatura razionale è fra tutte 
soggetta alla divina provviden. 
za in modo tutto particolare ed 
elevato, in quanto diviene essa 
stessa partecipe 'della provvi­
denza, provvedendo a se stessa 
e agli altri ; per cui anche in 
essa c ’è la partecipazione della 
legge eterna, per la quale essa 
ha l ’inclinazione a ll’atto e al 
fine dovuto; e questa partecipa, 
zione della legge eterna nella 
cratura razionale si chiama leg ­
ge naturale; e perciò dopo che 
il Salmista ha detto (Fs. 4) : Sa­
crificale un sacrificio di giusti, 
zia, come se qualcuno chiedes­
se quali sono le opere della giu­
stizia, soggiunge : M olti dico, 
no : chi ci Indicherà i l  bene? e 
rispondendo a questa domanda, 
dice : E ’ segnata su di noi la lu­
ce del tuo volto, o Signore; nel 
senso che ¡1 lume della ragione 
naturale, per il quale discem ia­
mo q ual’è il bene e quale il ma. 
le e che è proprio della legge 
naturare, non è altro che il se­
gno della luce divina in noi ; da 
cui risulta evidente che la leg­
ge naturale non è altro se non 
la partecìpaz’one della legge 
eterna nella creatura razionale.

ale
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La FUC
femminile

V o glio  riportare alcune riflessio­
n i sul com pito p articolare della 
F U C I fem m in ile  ; che nasce come 

lo gica  conseguenza della  posizione 
della  donna n ella  vita,, e  in p arti­
colare n e ll ’università. S i tratta  di 
sap erla  ch iarire  a noi stessi stes­
s i questa posizione, perchè ogni 
creatura, porta con sè una m issio­
ne, e  la ricchézza  e il valore della 
sua vita sta n e ll ’a ccoglierlo  bene, 
con  tu tte  le sue conseguenze. La 
F U C I dovrebbe a iutarci a defin ir­
la, m ettendo a fuoco il bene o il. 
m ale che ne può d erivare  in modo 
ch e  ognun o di noi prenda una 
c h ia ra  linea di condotta, p er non 
correre  il rischio di affrontare tu t­
te  le difficoltà e g li  svan tagg i, sen ­

za cogliern e il bene.
I n  qualunque m odo siam o andate 

a l l ’u niversità, per inclinazioni sp e ­
c ia li a llo  studio, per l ’im postazio­
ne m oderna della  società, per e si­
gen ze  econom iche, forse anche per 
desiderio d ’in trapren denza e d ’una 
vita più libera. Sii tratta  di v iv e r­
la bene questa v ita , considerando­
la una posizione di p riv ileg io  che 
im p lica  una seria  responsabilità. 

B isogna evitare, da un lato, di la­
sciarci troppo assorbire dallo stu ­
dio , perdendo la sen sib ilità  ed a l­
tr e  esigen ze  della  v ita  e la cap a­
cità  d ’adattam ento in ogni situa­
zione, e questo è tanto più p erico­
loso per la  donna cui spettano n e­
cessariam ente m olti a ltri com piti, 
d a ll ’a ltro lato  di subire per forza 
la  n ecessità  dello  studio senza 
am ore, im parando poco o  nulla  per 
la  v ita . Se abbiam o accettato  d ’es­
sere u n iversitarie, dobbiam o fare  
le  cose seriam ente, perchè lo s tu ­
d io  e  la  v ita  di studio, se  accetta­
te  con coscienza e gen erosità , ci 
danno soddisfazione e g io ia  ma 
sop ratu tto u n ’educazione preziosa.

M i sem bra che la d iscip lina, le 
rinuncie, lo sforzo di riflessione che
10 studio im pone, siano fattori im ­
portanti che influiscono fav o rev o l­
m en te  su lla  nostra p erson alità  : 
p e rch è  n eutralizzano la su perficia li­
tà e la  leggerezza  troppo facili 

n el nostro p en siero  e n ella  nostra 
azione. Q uesto se saprem o d ’altra 
p arte  evitare  che la  dispersione 
d e lla  v ita  universitaria, d ’a ltro  la­
to  così moto m entala  e così densa , 
a ccen tu in o  in vece  il nostro difetto.

In  secondo lu ogo lo - stud io  ci 
insegna a ragionare, a m editare, 
a  riflettere, c i porta a valutare 
cose e idee senza a ccettarle  così 
passivam ente p er un trasporto na­

tu rale  e spontaneo. Ci aiuta a tro­
vare  l ’equilibrio  più sicu ro di tut­
te le  facoltà, cui tu tti dobbiam o 
ten dere perchè lo sviluppo sp ro­
porzionato d ’una sola facoltà  por­
la sem pre a crisi e im perfezioni. 
In questo equilibrio , credo, anche
11 sentim ento ritro va  il suo vero 
Valore e la sua forza  per operare 
quel bene che rien tra  n el suo va­
s to  com pito.

'.M a so p rattu tto  l ’esercizio  a llar­
g a  i  nostri orizzonti e d ilata  l ’a­
nim a a una com prensione più la r­
g a  e più g iu sta  de; valori re lig io ­

s i e  sp ir itu a li : l ’abitudine a ra ­
g io n a re  ci porterà ad  approfondire 
se m p re  più le  basi razionali e teo­

lo g ich e  della  nostra fed e e noi ab­
biam o m olto b isogno d i v ig ila re  
c h e  la  p ratica  religiosa- che  pure 
c ì v ien e  fac ile  e spontanea non sia 
p a rz ia le  e a vu lsa  d a lla  vita. S a­
rebbe in utile  e non c i sosterrebbe 
n ei m om enti difficili e  oscuri : non 
dim en tich iam o che la  nostra re­

lig io s ità  si r ive la  n e lla  v ita, quan­
do avrem o im parato ad essere più 
buone, a trovare sem p re la paro­
la  gen tile , a tacere a tem po e par­
la re  a tem po, ad aiutare, d im en ti­

can do noi stesse.
V orrei che ognuna di noi su ­

perasse il van o  tim ore  di p er­
dere  la  propria fem m in ilità  nella  
v ita  di stu d io ; quel tim ore che 
poi ci trattiene in una posizione 

falsa  e rig ida  e im pedisce un pro­
ced ere  sicuro e fecondo n ella  v i­
ta  sp iritu ale. L e  doti più  cara tte­

ristich e  della  nostra n atura si pos­
sono co n se rtare  in qualun que sta­
to  il S ign ore  ci abbia posto ; e  la 
fem m in ilità  non consiste tanto in 
form e esterne, quanto in una d i­
sposizion e in tim a d e ll’anim o. Lo 
sp ir ito  di sacrificio, la  seren ità  e 
la  delicatezza, una particolare sen ­
s ib ilità  e intuizione, dovrebbero in 
certo  m odo im prontare tu tta  la 
nostra azione e quando l ’anim a cu­
sto d isce  queste  particolari doti e 
le  fa  d iventare v irtù , potrem o d i­
r e  fed eli a lla  m issione che ci è 
affidata e n e lle  form e esterne tu t­

t o  il resto v errà  da sè.
P J e r a  C a d o

IL CONVEGNO DI SAVONA
E S I G E N Z E  D I  R I N N O V A M E N T O

N E L  M O N D O  C O N T E M P O R A N E O

I l C on vegno di SaVona, a l quale 

hanno p artecipato c irca  400 fu cin i 
del Nord-Ovest, coin cid eva con la 

celebrazione del C inquantenario 
del C ircolo « P ietro  G iuria  » di 
Savona.

L ’apertura solenne ebbe luogo 
nel p om eriggio  del 7 aprile ne!
D uom o di Savona. S . E . M ons. Fa 
squale R ig h e tti, V esco vo diocesa­
no, rivo lse  ai con ven uti il suo pa­

terno saluto e l ’esortazione a con ­
tinuare gen erosam en te il loro cam ­
mino. D opo il canto del « V en i 
creator » il V esco vo  im partì la b e ­
nedizione eucaristica.

A lle  ore 21 a l c iv ico  T eatro 

« C hiabrera » con l ’in terven to  di 
M ons. V escovo, di M ons. Costa, di 
m olte autorità  e di tu tti g li  ex  
fucini savon esi furono iniziati uffi­
cialm en te i lavori del C on vegno con 

le  parole di sa lu to del Presiden te 
del C ircolo « P. G iu ria  », del 
P residen te diocesano d e ll’A . C. 
dott. G iuseppe D elle  P ian e, g ià  

presidente della  F U C I, del P res i­
den te d e ll’A ssociazione Savonese 
stu d en ti u n iversitari. P artico lar­
m ente grad ita  per i l  suo sign ifica­

to la presenza del S indaco d i S a v o  

na, il quale rivolse  a i convenuti 
il saluto e l ’augu rio  della  c itta d i­
nanza.

Il C on sig liere  d i Zona, G iorgio 

C au cisvili, assum eva quin di la  p re ­
sidenza d e l C on vegno, dando la 
parola a l l ’on. prof. G iuseppe Dos- 
setti, il quale tenne la prolusione 
su l tem a : « E sigenze di rinnova 
m ento nel mondo contem poraneo  ».

P arten do dalla  constatazione 

d e lla  insufficienza della  politica  a 
risolvere  i problem i che ci assilla­
no, a ttraverso una strin gen te  disa 

m ina del profondo travag lio  sp i­

rituale  d el m ondo m oderno e del­

la  cris; di valori che ne è scaturi­

ta, l ’oratore ha m esso in  luce co­

m e il m om ento che stiam o attra­

versando sia d ecisivo  per lo  sv i­

luppo futuro delle  so rti d e ll ’um a­

nità, quali siano o g g i le  responsa­
bilità dei cristian i e le v ie  da se­

g u ire  per la  rinascita. D arem o in 
un prossim o num ero un resoconto 
esaurien te della  relazione, che ha 

avv in to  p er o ltre  u n ’ora il num e 
rosissim o uditorio.

La prima giornata
M artedì a lle  S la  giorn ata  si in i­

ziò n ella  serena chiesa dei PP. 
C appuccin i con la recita  di Prim a 

e la  S . M essa celebrata  da D on 
V ivald o, che so stitu ì a l l ’u ltim o 
m om ento M ons. Costa, che aveva 
dovuto an ticip are  la sua partenza 
per Verona.

A lle  ore 9,30, in  sem inario, adu­
nanza dei presidenti.

“ Concetto di libertà,,
A lle  ore io, nel T eatro d e ll ’I s ti­

tuto R ossello  l ’aVv. C arlo  R usso, 
g ià  p residente delia F U C I di S a v o ­
na, tenne la relazione ge n era le  sul 
a Concetto di libertà  », sofferm an­
dosi. particolarm ente su gl; aspetti 
storico sociali del problem a. N el 
la  prim a parte l ’oratore rileva  co­
m e l ’im m anentism o e il con segu en ­

te  so gg ettiv ism o che caratterizza 
il m ondo m oderno ha creato la  c r i­
si della  libertà, spoglian do la  p er­
sonalità um ana di tu tte  le  garan ­
zie  fondam entali che solo una v i­

sion e cristian a del m ondo e d el­
l ’uomo le può assicurare. Fassa 
quindi a d im ostrare com e o g g i il 
concetto dj libertà sia  intim am ente 
legato  con qu ello  di giu stizia  so­

ciale.
I l  torm ento della  nostra epoca 

dipende in gran  parte dalla difficol­
tà d i con ciliare questi due term ini 
ch e  a m olt; sem bran o antinom ici. 
A nche qui la  sin tes i e la so lu zio­
ne ci v ien e offerta dal cristian esi­
mo. O ccorre riafferm are il p rin ci­
pio ch e  la  lib ertà  presuppon e la 
respon sabilità  personale. A l con­
cetto d; uguaglian za  m eccanica —  

ch e costitu ì la gran de utopia d e l­
la rivolu zione fran cese e  di quella 

russa —  sostitu iam o il  concetto c ri­
stiano, che prom ana dalle  parabo­

le  dei ta lenti, p er cu i u g u a g lia n ­
za non è più riduzione a un m i­
nim o denom inatore com une, ma è 
rapporto costante tra  i doni r ice vu ­

ti e  il conto che n e  dovrem m o ren ­
dere. D i qui scatu rirà  il concetto 
d i fratern ità  um ana e l ’unica vera  
risolu zion e che trasfo rm erà  il m on­
do in  una fam ig lia  di lib eri e di 

fratelli.

N ella  discussione, d iretta  con 
m olta com petenza da M ons. P aro­
di, v icario  gen erale  d i Savona, don 
R ebora (G enova), integrando oppor­
tunam ente l ’esposizione di R usso, 
lu m e g g ia  dal punto di Vista dottri­

nale il concetto di libertà  com e 
p rero gativa  d e ll’essere spirituale  
che è l ’uomo, il quale, per mezzo 
d e ll’in te lligen za  e d e lla  volontà 
può sceg liere  tra  i beni e  le  v e ­
rità  p arzia li che g l i  ven go n o of­

ferti. D al concerto sco lastico  di li­
bertà  com pletam ente valid o  anche 
o g g i scaturisce il con cetto d i re­
sp on sabilità, che segn a  a ciascuno 
un  d o vere  personale, particolar­
m ente u rgen te  o g g i.

B aget (G enova), pure accettando 
le precisazioni d i don Rebora, d - 
ch iara  che l ’im postazione data da! 

relatore risp on de benissim o alle 
p articolari esigen ze  del m om ento 

attuale, in vitan d o  i cristian i ad 
adeguare le  loro idee  a lle  esigen ­
ze dei tem pi, che p on gon o il p ro­
blem a della  libertà  su un piano 
più am pio e  concreto, che esige  
soluzioni p recise  e to tali, anche se  
p er darle  occorrerà  liberarsi di

sch em i m en tali legati a m alinco­
n ia  di un passato irrevocabile. M o­
retti (Savona) e  F e rra ri (Milano) 

concordano in vece  con don R ebo­
ra su lla  necessità  di im postare cor­

rettam ente le basi del problem a, 
pur con dividendo l ’opinione di Ba­
get. che  sia  necessario scendere a 
tu tte  le applicazion i pratiche po­
stu la te  dalla realtà  attuale. A ltri 
num erosi in terven ti portano la  di­
scussione su  quesioni m arginali. 
R iep ilogan do M ons. Parodi nota 
com e l ’idea di libertà, che  ha p re­
sieduto a l form arsi della  società 
m oderna, è stata  infine elem ento 
di d isgregazione, perchè l ’agn osti­
cism o e il re la tiv ism o non hanno 
voluto accettare  il concetto cristia­
no della  libertà com e possib ilità  
di sceverare i valori assoluti de­
finitivi, da qu elli contingenti, sto­
rici. Solo afferm ando i valori si 
attu a la vera  libertà.

I gruppi di studio
N el p om eriggio , sem p re a l l ’Isti­

tuto R ossello , si sono ten uti in due 
tu rn i ben dieci g ru p p i di studio, 

col segu ente ordine :

S c ie n z e : I  problem i della  ripro­

duzione; rei. don R ebora (Genova).

L e ttere  an tich e : L a  poesia re li­
g io sa  in  S. A m b rogio ; rei. dott. 

G . Costa (Torino) ; direttore M ons. 
prof. M. P e lle g rin o  (Fossano).

Econom ia : C on cetto di c lasse  e 
sue funzioni ; rei. G ian n i B aget 
(Genova) ; dir. dott. A . C arlevarin i 

ISavona).

M atem atica ; R ap p orti tra filosofia 
e  m atem atica; rei. Paola Solari 
(G enova).

M edicin a:  V a lori e lim iti della 

p sico te rap ia ; rei. dott. M ich ele  Na­
ta lin o  Prada (Como) ; dir. mons. 
Parodi- (Savona).

L e ttere  m oderne : L a  spiritu alità  
n e lla  poesia contem poranea ; rei. 
G . B run elli (Milano) ; dir. prof 

P u p p o  (Genova).

Filosofia  : L ’esistenzialism o fran ­
cese  ; rei. S ilv ia n o  Cam eirana (Sa- 
Vona) ; dir. prof. A . M anzino, (Sa­
vona) .

D iritto  : L a  resp on sabilità  n el­
l ’ordinam ento g iu rid ico  p en a le ; re- 
lat. L . Z ilio li (Brescia) ; dir. aVv. 
C. R u sso (Savona).

Ingegneria industriale  : Scienza 
pura e scienza applicata. R ei.

prof. P izzetti (Torino), dir. don R e ­
bora (Genova). N on potendo in ­
tervenire, il prof. P izzetti ha in ­

v ia to 'la  relazione scritta.

Com e si vede d a ll’elenco, i g ru p ­
pi di studio, tutti segu iti con g ta u . 
de interesse, hanno m esso in ri­
lievo  la buona volontà dej fucini 
e d e lle  fucine di tutta  la zona in 
questo, che  è uno dei cam p i fon ­
dam entali del nostro lavoro. E ’ 
stato uno dei m om enti più fru t­

tuosi e p iù  confortanti di tu tto  il 
Convegno.

A lle  19 i fucini r iu n iti nella  piaz­
za centrale della città , hanno reso

om aggio  ai caduti deponendo una 

corona d ’alloro e recitando il « D e 
Profun dis » m entre la cam pana del 

m onum ento scandiva lentam ente i 
rintocchi. In  C attedrale, dopo la 

recita  d i V espro,, don V iv a ld o  ha 
tenuto ia m editazione, e la benedi­
zione ha concluso la  giornata, o 
m eglio ... la parte seria della  g io r­

nata.

Rapsodia goliardica
A lle  21 n e l gran de teatro della 

Scuola P ia  C .P .A .F . (Com itato 
P erm an ente A gitazione Fucina) dj 
Savona, che ha realm ente « sen si­
bilizzato » l ’atm osfera del con ve­
gno, si è prodotto con la rapsodia 

go liard ica  dal titolò sibillin o  « Dal 
tom bino alla colonna »

La seconda giornata
M ercoledì, ancora n ella  Chiesa 

dei Cappuccini, recita  di Prim a, 
S. M essa e m editazione del Can. 
A. M andino, benem erito organizza­

tore del Convegno.
A lle  9,45 adunanza dei m em bri dj 

con sig li di facoltà.

Le adunanze formative
A lle  10,30 adunanze form ative  sul 

tem a : La fed e  come dono e come 
conquista. A lle  fucine, n el teatro 
d e ll’Istituto  Purificazione, parlò 

C hiara  L u ra n i di M ilano, con l ’as­
sistenza dj M ons. P ellegrin o . Ai 

fucini, al T ea tro  R ossello, Luciano 
A desati di G enova, con l ’assisten ­
za di don V ivald o.

Am bedue le relazioni, chiare e 
profonde, sono state segu ite  con 
u n ’attenzione e  discusse con una 
serietà  che hanno m esso in rilie ­
vo la se n sib ilità  e l ’im pegno che 
vanno sem pre più diffondendosi tra 
noi. L o  notiam o con gio ia, perchè 
è bene ten er p resenti le  nostre ef­
fe ttiv e  possib ilità  e le  autentiche 
lin ee di sv ilu p p o  del nostro lavoro.

L’organizzativa
N el p om eriggio , una grad ita  no 

vità  è stata inserita n el p ro gram ­

ma. Il C on vegn o si è trasferito  a 

N oli, p iccola  citttà  m edioevale, 

capoluogo della  d iocesi om onim a 
ora u n ita  con Savona. In  cam ion fi­
no a Spotorno e  di qui a piedi 

per qualche chilom etro, i fucini 

hanno percorso gaiam en te le stra­

de della R iv iera  dove finalm ente 
era com parso un p o ’ dj sole. A  N o­

li, G iorg io  C au cisvili ha tenuto la 

relazione organizzativa su uno dei 
tem i di m aggiore a ttu alità  fucina : 

’ ’ Unità ed autonomia nella vita fe­

derale” .

Con acum e e sincerità  egli ha

C o n c o r s o  pe r  
una commedia

In occasione del X XV II Con- 

gresso di Palermo è bandito un 

concorso per una commedia 

goliardica di ambiente fucino.

Daremo nel prossimo nume­

ro le modalità del concorso e 

i premi in palio

m esso in rilievo  le esigen ze, le d if­
ficoltà, le p ossib ilità  del nostro la­
voro nel m om ento attuale. C i sen­
tiam o so llecita ti ad a lla rg a re  e 
specificare i  nostri cam pi dj la­
voro e qui è la funzione d e ll ’auto­
nom ia dei n ostrj circoli. Ma perchè 
il lavoro sia efficace occorre pro­
fondità di form azione, uniform ità 
e serietà  di intenti e qui si deve 
sen tire  il valore unitario della 
F U C I. O ccorre che • la preoccupa­
zione di andare a g li a ltri non ci 
faccia  perdere  di v ista  i m otivi 
essenziali del nostro agire.

f  punti sa lien ti della  relazione 
sono stati rip resi nella  discussione 
in cu i particolarm ente un gruppo 
di am ie; m ilanesi (Ferrari, V acca, 
A gn ati, Ceri, Callegari) ha se g n a ­
lato l ’urgenza di un adeguam ento 
di struttura e  d i a ttiv ità  a e sigen ­
ze e p ossib ilità  nuove, a lle  quali 
si deve rispondere. Il tem a, che 
non poteva certo essere esaurito  in 
un p om eriggio , è stato im postato 
bene, e  sarà nostro im pegno aver­
lo presente e  preparare la soluzio­
ne più rapida e più esauriente.

N ella  catted rale  di S. Paragozio, 
la più antica chiesa dj L igu ria , 
la giorn ata  si è chiusa con- la  re ­
cita  d i V esp ro , la  m editazione te­
nuta da don V ivald o , e la bene­

dizione.

A sera, nel D uom o di SaVona, il 
M® don R en ato  T assin ari del S e ­
m inario di Savona, ha esegu ito  un 
concerto d ’organo con un p rogram ­
ma m olto apprezato di m usiche 
classiche.

Il pellegrinaggio al 
Santuario

Il Pellegrinaggio al Santuario 
. G ioved i m attina  la m aggio r p a t­
te  dei convenuti, gu id ata  da don 
Viola, ha percorso a p iedi, in pre­
gh iera, i sei chilom etri che sep a­
rano Savona da! S an tu ario  di S. 
M aria di M isericordia. A ltr i lo han. 
no ra gg iu n to  coi tren i e  g l i  auto­
bus. D on  V io la  ha cantato la M es­
sa  e tenuto la m editazione.

D opo la M essa col canto del T e 
D eum  e la benedizione eucaristi-

IL CONVEGNO DI VERONA
A l C on vegno di V ero n a  hanno 

partecipato, m olti si sono aggiu n ti 
l ’u ltim o giorno, c irca  250 tra fu ci­
n i e fucine delle  T re  V en ezie, d el­

l ’E m ilia  e d e lla  R om agn a, da G o­
rizia e T rieste  e Parm a, da T re n ­
to a Cesena. E ran o p resen ti i  v ice  
P resid en ti nazional; G iu lio  T aval- 

nini e Iris G arrasi.
I l C onvegno sì apre n ella  Basi- 

lia  di San  Zeno, dove dopo il 
canto del « V en i C reator » S . E. 
S . E . M ons. G irolam o C ardinale, 
V esco vo  di V eron a richiam a a l­
l ’im p egn o apostolico.

N e lla  S ala  del (Convento di San 
B ernardino affrescata dal M orone, 
che  è offerta alla F U C I dalla  g e ­
nerosa osp ita lità  dei P ad ri F ra n ­
cescani, G iorg io  Zanotto, p residen ­
te del G ruppo di V erona, saluta i 
con ven uti. N e l rin grazia rlo  M ari­
no V a ito rta  apre lavo ri in v itan ­
do i fucini ad un lavoro serio e 

sereno.

I  v a lo r i  u m a n i  n el  

m o m en to  a ttu a le

Il Prof. G uido R ossi d e ll'U n ive r­
sità  di P adova tien e  quindi la 

prolusione sul tem a : « I valori li­
m oni n e l m om ento attuale ».

D opo un com pleto esam e delle  

posizioni sp iritu ali n ella  storia  del 
pensiero in cui- la  filosofia, sposta 

il suo cen tro da D io  a ll ’uom o e 
alla natura, l ’oratore esam ina la 
situazione del p ensiero a ttu ale  in 
relazione a lla  v ita  di o g g i e alla 
crisi di c iv iltà  ch e  in essa si è 

determ inata.
II C ristianesim o m ediante l ’im-

C 4 n cache la F U C I  ha la  sua storia. Sono c in q u an t’anni di vita 
piena dii slanci, di em ozioni di lotte  e di v itto rie , ch e  rich ied e­
vano un narratore d iligen te, accurato e sòpratutto consapevole 
per conoscenza d iretta  delle  v icen de che hanno caratterizzato 
questo prim o m ezzo secolo  di esistenza.

Il narratore è stato lo stesso assisten te cen trale  d e lla  F U C I, 
M ons. G uido A n ich ini, il quale nel suo lu n go  periodo d i ap ­
p artenenza a l l ’Azione C attolica non ha m ai perduto di vista le 
a ttiv ità  u n iversiarie , ne è stato  anzi m olte vo lte  propulsore e 
m oderatore.

L a  sua Storia  della  F U C I —  dal titolo

C I N Q U A N T A N N I  
di vita della F U C I

ed. S tudium  1947 — si in izia dal C on gresso  di F ieso le  del 1896 
e  si chiude col X X V II C on gresso  e la  in dim en ticabile  giorn ata  
d e ll’8 settem bre 1946 che a F ieso le  celebrava il g iu b ileo  fucino.

U n libro non soltanto utile, perciò, p er ogni buon fucino, ma 
n ecessario p e r la  conservazione di qu ella  tradizione che per si­
m ili istitu zion i è segreto  e forza per l ’avven ire .

p egn o di coloro che voglion o ria f­
ferm are i valori spirituali, ed in ­
te lle ttu a li deve racco glere  le e si­
gen ze e g li  an e liti che direttam en- 
te o in direttam ete  da ogni parte 
esprim e I’ anim o dei contem pora­

nei, m ostrando la  grandezza e la 
p ienezza della  so lu zion e cristiana.

L ib e r tà  n e lla  vita  

s p iritu a le
M artedì 8 ap rile  : la  S 1. M essa è 

stata celebrata n ella  B asilica  di 
S an ta  A nastasia  da M ons. G razio­
li assisten te  da 25 anni della  F U C I 
di V eron a. A lle  io, in Sala  Moro- 
no, relazione generaLe d e ll’ On. 

M ariano R um or sul tem a : L ib er- 
tà nella  vita spirituale .

Ind ivid uata  la scelta volontaria 
com e radice d e lla  libertà l ’oratore 
fa  rilevare  D esistenza di lim iti nel. 
l ’esercizio  della  libertà. U n lim ite  
nella stessa sce lta  in quanto essa 
n ella  pratica, quando la  libertà 

diventa m etodo di v ita, d eve  r i­
ferirsi a o g g e tti definiti e un l i ­
m ite trascen dente : la  finalità d el­

l ’azione.
L a  finalità ha due aspetti : in di­

viduale  (intellettuale  e m orale) e 
sociale che  si riun iscon o nella  più 
gran de finalità re lig io sa  ; la  V e r i­
tà  v i  farà liberi, la libertà  si svo l­

ge  nella  V erità .
N ella  v ita  so cia le  la libertà di 

ciascuno deve coincidere con la li­
bertà  d e g li a ltri : la  g iu stizia  co­
m e norm a della  v ita  com une è il 

lim ite  della  libertà.
L ’oratore conclude afferm ando 

che il problem a più v ivo  di o g g i 
è l ’im p egn o d i far liberi tu tti g li 

a ltri nella  V e rità  e n e l Bene : il 
C ristianesim o cioè risolve n ella  ca­
rità  il problem a della  libertà.

N ella  d iscussion e che segu e con 
l ’in terven to  di P . S earp ellin i, L i- 
pari, D on C on igli, V aito rta , Gar- 
rasi, D on F errari, D e  Biase si ri­
afferm a tra l ’a ltro  la n ecessità  di 
ch iarire  il con cetto di libertà  in 
sede filosofica, in rap p orto  a lla  g iu ­

stizia  ed in rapporto a lla  F ede.

I m p e g n o  a l l a  c u ltu r a

A lle  ore 16, in S ala  M orone, N i­
cola  L ip a ri d e ll’A ssociazione V e ­

neziana p arla  d ell ’ Im p egno alla 

cultura.

R ipren den do alcune considera­

zioni della prolusione del Prof. 
R ossi il relatore ritro va  n e ll’ insen­

sib ilità  ai valo ri sp iritu ali la ra-
i,.—j n —.onfnla !» rriQi d e l­

la c iv iltà  che si ripercuote n e ll ’TI 
niversità.

Da ciò il particolare im p egn o 
della  F U C I : di afferm azione dei 
Valor; sp iritu ali, perchè in tal sen ­
so pieno va intesa la cultura.

O gn j nostro studio deve portare 
alla coscienza d e ll ’u niversale  : g li 
u n iversitari cattolici devono sen ti­
re  questo im p egn o com e la risjio- 
sta ad una vocazione divina.

L a  cultura per noi è valore cen ­
trale della  nostra v ita  sp iritu ale  e 
perciò costitu isce un dovere mo- 
rale verso  se .stessi1, i fratelli. 
Iddio.

Il problem a cultu rale  deve r i­
so lversi in tre sen si : cultura re ­
ligiosa e teologica, filosofica e u- 
mani’stica, specifica di facoltà  e 
tecnica.

Il relatore pone la dom anda : sia­
mo noi im p egn ati d avvero  su que 
sti tre  p iani o quanto meno, lo 
sv ilu p p o della  nostra vita  in te lle t­
tuale ha tenuto conto della  ge ra r­
chia dj valori ch e  loro com pete ?

N e ll ’esam inare i tre  aspetti del­
l ’im pegno cu ltu rale  l ’oratore fa 
notare che sem pre l ’im p egn o è ri­
volto al superam ento di ostacoli e 
di difficoltà con sp irito  di sacrifi­
cio.

L ’un iversitario  cattolico assum e 
questo im p egn o com e im p egn o di 
am ore perchè attraverso  lo  studio 
tecnico, filosofico, teo logico  vu o le  
am are la V e rità  suprem a.

N ella  d iscussion e cui p a rtecip a ­
no V aito rta , G aiotti, P icotti, G a r­
rasi, D . G otardi, T av allin i, si r i­

leva  fra  l ’a ltro  la n ecessità  d i im ­
postare con v era  coscienza il p ro­
gram m a cultu rale  della  F U C I.

L e  a d u n a n z e  f o r m a t i v e

M ercoledj 9 ap rile  : la  Santa 
M essa n ella  B asilica  di S . Ferm o 
è stata celebrata  da Mons. A bele 
C on igli d e ll’ A ssociazion e di M o­

dena.
A lle  io, in S a la  M orone per i 

fu c in i e n ella  S a la  di San  G iorgio  
in  B raida p er le fucine, sono te ­
nute le adunanze form ative su l te ­
ma : La f e de generatrice di sp e ­

ranza.
A i fu cin i R om olo P ietro b elli d e l­

la  Sezion e dj S ch io  pone anzitutto 
la  dom anda : P erch é accettiam o il 
C ristian esim o? D alla  vera  e sin ­

cera risposta  al nostro a tto  di F e ­
de dipende Io sviluppo sereno d e l­
la nqfitra vita  e la speranza non 
solo finale, ma di ogn i giorno. La  

posizione del superbo davan ti a

ca, il C onvegno si è definitivam en­
te chiuso

Dio non può condurre che allo scet­

ticism o, a ll ’ indifferenza e a lla  d i­
sperazione.

Quando in vece con la Fede il 
cristiano ha coscienza di essersi in ­

serito nella  vita  di Dio, cioè nel 
suo Am ore, può affrontare con nuo­
ve  possibilità soprannaturali ogni 
istan te della sua vita. P er acqui­
stare questa fiducia occorre un a t­
to di fede com pleto, una totale 
dedizione.

L a  discussione nel precisare a l­
cuni pensieri del relatore insiste 
sul problem a dei rapporti dei ra p ­
porti tra  fed e ed in telligenza.

L a  sign orin a S itia  Sassudelli 
n e ll ’adunanza fem m in ile, trova al 
fondo di ogni disperazione, crisi 
della speranza, una crisi di fede. 
Frantum andoci n elle  cose non d ia­
mo alcun fondam ento a lla  speran ­
za che  solo con la F ed e  può supe­
rare il dolore.

I  m ot.vi della fed e che garan ti­
scono la per inza sono la r rm-vi- 
denza e la Patern ità  d iv in a  e la 
presenza tra noi.

O ccorre dunque che anche noi 
ci facciam o P rovviden za a g li al­
tri, traduciam o a speranza in se ­
renità, ispirando fiducia nel B e­
ne. Q uesto com pito di g io ia  e di 
consolazione cosi necessario o g g i 
p er la v ita  d e ll’um anità acquista 
un significato speciale p er la 
donna.

L ’ o r g a n iz z a tiv a

A lle  15, in sa la  Morone. relazio­
ne organizzativa  di M arino V a i­
torta sul tem a : Partecipazione al­
la Vita Federale.

N ella  vita  della  F U C I di questo 
dopo gu erra  s¡ possono distin gu ere 
due fasi : nella prim a il form arsi 
di in dividu i fucini, nella  seconda 
il rin sald arsi dj gruppi fucini. Una 
terza fase deve com piersi a com ­
pletare le prim e due : il concretar­
si della v ita  della F ederazione. La 
v ita  fed erale  deve farsi sen tire  
com e quella di un m ovim ento sp i­
rituale e in te llettu ale  che costituì, 
sce  fon te di energia  nella v ita  d e l­
l ’U n iversità  e della N azione.

A lla  v ita  fed erale  deve p a rteci­
pare ogni fucino e ogni gruppo : 
vita  d i pregh iera, di studio e di 
azione u n iversitaria. O ccorre sen ­
tire  il valore co lle ttivo  della pre­
gh iera  litu rg ica  con cui la F U C I 
tutta insiem e si in serisce  nella  v i­
ta della  Chiesa.

II program m a cultu rale  nasce 
dalle esigen ze  dei fu cin i e dei 
grup p i che si propongono di stu ­
diare teologia, filosofia, e scienze 
in siem e con tu tti g li am ici fucini 
d ’Italia, coscien ti che più largh e 
possib ilità  si offrono al lavoro di 
ognuno nel lavoro com une.

Più fac ile  s; presen ta pure l ’a­
zione u niversitaria  quando sia 
sentita  com e responsabilità  com une 
ad un im p egn o di apostolato cri­
stiano.

Solo quando la vita fed erale  sia 
v issuta ogni giorn o da tu tti i fu ­
cin i e da tu tti i grup p i avranno 
un valore le m anifestazioni più 
largh e della v ita  federale : i C on­
v egn i e i C ongressi. II G iornale 
della  F ederazione è l ’espressione 
di questa vita.

I  fucini, e j d irigen ti in p arti­
colare, con sincerità  devono esa­
m in are se la partecipazione loro 
a lla  vita  della  F U C I è stata una 

coscien te partecipazione ad un con ­
creto lavoro comune.

L a  discussione sposta l ’esam e al 
problem a della  vita della  F U C I in 
rapporto alle esigen ze di coloro 
che non la conoscono. O ltre due 
ore di d ibattito  nel quale in terven ­
gono T avallin i, G arrasi. G aiotti, 
D on C on igli, Picotti, Don G ottar- 
di, G ailarotti, M agnino, Don F e r­
rari, L ip a ri, D elain i, D e Biase ed 
altri, fan n o rilevare la  necessità  da 
una jiarte di organizzazione p reci­

sa cioè di ordine in ogn i nostro 
lavoro di apostolato, e d a ll’altra 

di studio accurato e di pregh iera 
perchè non siano vane parole quel 
le che  vogliam o dire a g li  a ltri 
ma sia  il nostro un dono di va­
lori e di certezze.

A lla  funzione di chiusìiha in San 
B ernardino la m editazione di Don 
Sandro G ottardi d e ll ’A ssociazione 
dj V en ezia  rich iam o il significato 
sp iritu ale  del C onvegno,

II giorn o su ccessivo  un buon nn 
m ero dei fu cin i e delle  fucine con­
ven uti si recan o in gita  al L a go  
di G arda.

Carlo Moro : D irett. responsabHe 
V ittorio Bachelet : Condirettore

T ip ogr. P o lig lo tta  * C. d. M. » 
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